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L Duca D. Ferdinando Maria Ca-- 
rafa di Stigliano lafciò di vivere 
nel di iz. di Giugno del ,trapaf- 
faco anno 1780. Egli avea tolta, in 
moglie fin dal 1754* la Duchefla 
D. Ifabella Pignatelii de’ Duchi di 
S. Demetrio ma da lei non fu 
giamtnai fatto padre di alcun figliuolo; e pen- 
fimdo'per tempo a lafciare la, giuda fua fen* 
tenza y fcriffe il tedamento fuo nel di 3; di 
■■ Novembre deiranno 1765. Tra gli altri effct^ 
ti ch’ei pofledeva , eravi la Terra di Calvel- 
lo in Provincia di Bafilicata y la quale era da- 
ta a lui per cagion di matrimonio liberamen- 
te rifiutata infiein col titolo di Marchefe dal 
Duca D. Gianbatida Cutino ava nucerno .di 
lui ; e di queda Terra non meno y che degH 
altri edètti fuoi difpolè nella lègnente guifà. 

Iditul Egli fuo erede univerfale , e particolare il 
Tuo figliuol primogenito y che in tempo di fua 
morte fi làrebbe ibrlè trovato in vita y e che 
iàrebbe per avventura nato , o dalla Ducheflà . 

A a D. Ifa 
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D. IfhbtfHa FìgnateìU allora fua móglie , o ^a . 
altra, che per la coflei. morte avrebbe potuto 
cogliere',, taato ( fono parole .^e] tedamento ) 

„ fui feudo di Calvello ,<che' fopra tutti gli al- 
„ tri miei beoi burgeiifatici , ed altro die potrà 
„ mai , acquìdarè per t^ualunque cauià , e dric- 
n to: Sopra quali miei beni fondo , "ed ert^o 
„ una vera , perfettidìma primogenitura ma(c(> 

„ dina perpetua , affinchè fi poffanq i fuddetti 
„ miei beni confervar fempre , ed! inalterabil- , 
n mente nella linea de’ miei difcendpnti da prì- - ; 
„ mogcniti in primogeniti in infinitum , colla* , 
„ preferenza fempre del mafchio alla femm inasta'' ; 
,, qualunque grado , e linea fi trovi della mia 
difcendenza ; proibendo erpreflàmente .qualun- 
„ que alienazione de' beni miei per qualfivoglia 
ù caufa , fia di dote , fia di debito privileglatif- 
„ fimo; dimodoché, nè anche il Fido pnfla,per 
„ qualunque delitto che mai ( quod abfif ) fi 
„ commettefle da miei difcendenti primogeniti, 

„ avere dritto alcuno, volendo da ora in que- 
„ do cafo , che la roba , tanto in quanto all' 

„ ufufrutto , quanto alla proprietà paffi al fuc- 
„ ceflbre di detto primogenito ; E per togliere 
„ ogni quidione, die poteffe inforgere , voglio , 

„ che la proprietà de’ miei beni fia inalienabile 
„• da me predetto tedatore , come fe io fuffi ' 
„ fertipre vivo al mondo', éd i chiamati primo- 
^ geniti non vi abbiano' dritto alcuno , fe non' 

„ per la fola , femplicè , e mida percezione de’* 
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Trotti diicflì miei beni, I quali, perciò fot- 
„ topongo ad un fedccomracflb primogcnialc rca- 
Itffimo fre perpetuo /o/. 

„ Voglio però , eh’ effo mio primogenito , e fuoi 
„ tUfeendemi primogeniti ìn infinitum fiano tenuti 
„ dare a miei f^li fecondogeniti, ed ai fecondogeniti 
„ di tutti i primogeniti annui ducati feicento vita 
„ iero durante per ciafeheduno, nella quale 

„ annualitk debbano comprenderfi pur anche tutt’ i 
„ dritti , c ragioni' che mai detti fecondogeniti 
„ poteflero avere fopra i beni , tanto del mio 
„ patruo magno D. Antonio Mela, quanto del 
„ mio avo materno* D. Giovanbattifta Cotinov; 

„ con che però debba quell’annualità andare in • 
„ dompeofo della legittima porzione , ed ogni 
' „ altro dritto che forfè loro fi apparteneffe. E 
„ nel cafo non fuflero diqueft’Annualitk conten- 
„ ti-, debbbiano avere la fola legittima che de 
„ jure loro può fpettare , avvalendomi per tal . 
„ efiètto di tutte le cautele legali , e (rccial- 
„ mente di quella fi dice di Soccino dic^fal. 38. 

dt. loc.ftg.ad 

„ In mancanza di detti miei figli mafehi j'-chia- . 
,, mo , ed iftituifeo erede la mia figlia femina 
„ primogenita,’^ ingiungendo alla mcdefima il pe- 
„ fo di dotare le altre femine da frutti .della 
„ mia erediti , e da quelli parimente de’ miei 
„ antenati , e congiunti , fenzachè fi poffa mai 
' „ toccare la proprietà de’ miei beni ; e quello 
„ pefo della dottatone da’ frutti s’intenda pati-' . 
„ mente reperita , ed ingionta al mafehio pn- 

A 3 . » mo- 
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j, mo^enito , ed a* Tuoi, difcendeiiiti per lo fin« 
f, di fopra. efprefliD. di doverfi. la mia roba fenza 
,, diminuzione alcuna conférvare unita a. &vore. 
„ de’malchi primogeniti fol. 3^. 

„ Beo. vero nel cafo che avefle a iùccedere la fe*^ 
„ mina per 'tnaocanza de’ mafchi , voglio , che 
la mia erediti intieramente perveoghi al fe- 
„ condogenito, di detu femina , e per tal effet* 
„ to fondo una ^ondogenitura perpetua nella 
„ maniera ftellà « cóme di fopra ho detto per 
„ la primogenitura , colla condizione di dover 
„ quelio. fecoodogenito,. e tutti, fuoi primogeni^ 
,, ti in ptrMfunm- aflumere lèmplicemente , e 
* „ fenza miliura alcuna il cognome, ed arme di 
„ cafa Carafa di Stigliano , come fono io '^e* 
„ (latore, e lo. (leffo cognome , ed armi porta* 
„ re- debbano, tutt’ i fuoi difceadenti da primo* 
„ genito in primogenita dir./ò/. 39.» 

^ Dichiaro però, e. voglio per condizione efpreilà, 
„ che la mia primogenita debba fuccedere nella 
„ mia. erediti nel cafo che (ì maritalTe con. Ca* 
„ valiere di Piazza di Capuana , o Nido- fola 
^ mente; e ciò non facendo, trovandoli, la mia 
„ (ècondogenita. adempita tal condizione , debba 
„ quella fuccedere efclufa la primogenita, colle 
„ llefle però condizioni, e vincolo di fopra. po- 
„ Hi, i quali s’intendano, feinpre ripetiti in qua- 
„ lunque membro, e periodo delia mia difpolì* 
jy zione eod./oL /if, C. 

,3^ Però ntrovandofi qualche £;mina da me difcen* 

I dcn* 
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rfente maritata' con fecondogeniti difcendenà 
„ da n^iei primogeniti y voglio, che Tempre (ia 
preferita nella fucceltione éSt miei beni alia 
„ femina, tuttoché primogenita maritata in al- 
„ tra ^miglia , attefo da me s’ intende chiamaré 
„ la linea artificiale fot. 40. Ih. D. 

Quella fu l’ordinazione del Duca Dk Terdinando 
Maria Carafa nel cafo che con figli nel mondo 
di 111 ito foflè , e trapalTatoj ma poiché da uom 
prudente , qual egli era , confiderava , che pote- 
va morir orbo di figliuoli, come allora lo era^ 
e come in fatti è poi avvenuto , ‘difpofe nella 
Teguente guiià „ Qualora poi , Iddio non voglia, 
„ avvenire il ca(b della mia morte fenza ma- 
„ fchi, o Temine da me difcendentino, chiamo, 
•„ ed ifiituITco erede D. Dorodea Lagni Princi- 
„ pefla di Caftelcìcala mia etra nipote fopra 
„ tutt’l miei beni ,' ed in faa morte, voglio , 
„ che Tucceda il Tuo figlio primogenito nato, o 
„ nafcituro dal prefente matrimonio, o da altro 
„ matrimonio che forfè contrarrà- , col pelo di 
„ dover aggiungere alli proprj .il cognome , ftl 
„ armi di cafa Carafa di Stigliano , e che deb- 
„ bano elTo primogenito , e Tuoi primc^eniti 
„ mafchi difcendenti i>t infinwtm godere fsmplt- 
„ cernente il frutto de’ mici beni , imponendo 
,, fopra di cITi lo iicffo vincolo di primogenitu- 
■„ ra , e proibizione di alienare da me ftabilito, 
„ come fopra al mio primogenito , e loro dt-» 
„ fccndemi, e coll’obligo miedefimo della dort- 
' A4 » zio- 
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X. 

„ ziooe (k’frutti dell» mia erediti die^fol. 50. tir. E. 

In facendo però quella feconda ordinazione il Du> 
ca D. Ferdinando, ebbe prefente , che '1 Duca 
D. Gianbatilta Cutino Tuo avo materno nel Tuo 
lellamento del di 15 Ottobre del 1754, difpo- 
nendo del fuo patrimonio, avea menzionati an- 
cor beni feudali ; e lòrpicando poterfi rinvenire 
chi per couli efpreflìoni volefle cavillare la va- 
lidità della riluta , che della Terra di Calvello 
aveva a lui fatta dn dal mefe di Maggio del- 
l’antecedente anno i753> lo (ledo Duca D. Gian- 
batida Curino , ftiniò ben fatto di fare la fé- 
guente dichiarazione „ Dichiaro anche , che 
„ nell’anno 1753 il fu D. Gianbatifta Cucino 
„ Duca di Calvello mio avo rifutò liberamente 
„ a mio beneficio il feudo fuddetto di Calvello, 
„ e fenza riferba alcuna , in virtìi della quale 
„ rifuta fu intedato a me il feudo deffo . E 
„ febbene nel fuo tedamento effo D. Gianban- 
„ da idìtuendomi erede in tutt’i beni fuoi avef- 
„ fe parimente parlato, de’ beni feudali , ciò pè- 
„ rò avtienae per errore, giacché avendomi an- 
„ tecedentemente &tta la rifuta libera , non era 
„ piò nella fua libera difpofizione il feudo fud- 
„ detto , come quello che trovandofi a me in- 
„ tedato, era gik palfato nel libero mio domi- 
„ nio, anzi nelb de0b tedamento non ifpiegò 
„ il feudo di Calvello , ma diffe blamente be- 
„ ni feudali , ciocché £i conofcere edere dato 
p errore del Noujo > non gdi che avedè avuta 

» vo- 
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„ volontà , e I poteftk il detto D. Gianbatifta 
„ di difporre del feudo- di Calvello , e farci fa 
,;'di eflb quelle chiamate, e difpofizioni,che nel 
,, tedainento fteffo fi contengono eoà. fol.^.a tm 
Ut. F. ft 

„ Si aggiugne oltre a -ciò, che avendo elToD. Gian-^ 
„ banda in mancanza) de’ miei difcendenti, chia- 
„ mata alla fucceffione de’ beni D. Giufeppa Ca- 
„ rafa mia forella, oggi moglie del Duca di Af- 
„ coli , preferendola a detta / D. ' Dorodea , alla 
„ quale per legge d’inveditura, come figlia del- 
„ la primogenita mia forella defunta D. Maria 
,j la fuccelTione feudale- toccava , non poteva 
„ per confeguenza difporre del feudo, perverten- 
„ do l’ordine delia fucceffione feudale coficchè, 
„ ancorché aveffie intefo detto D. Gianbattida 
„ nella fua difpofizione comprendere il feudo di 
„ Calvello, rimafe queda fua difpofizione nulla, 
„ ed inefficace . Perciò io ho dimato come li- 
„ bero difpofitore del detto feudo lalciarlo a 
„ beneficio della fopradetta D. Dorodea mia ni- 
„ potè figlia della mia (òrella primo^nita D.Ma- 
,, ria . Ed acciò , fuccedendo il cafo , che io 
„ morte mia nafceflero delle controverfie , gra- 
„ vo a pagare l’ intiero valore del feudo fuddet 5 
„ to in beneficio de’ chiamati a detto raaggio-t 
rato , per quanto farb dimato in tempo fuc- 
„ cederà il cafo fuddetto , e pendente il paga* 
„ mento dell’ intiero prezzo , goda la tenuta, e 
„ l’intiera percezione, -de’ frutti di effo feudo, e 
cosi debba offervarfi per tutti li difcendenti . 

A 5 » 
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.y £4 affinchè tal mìa dirpofizione ngaardo il fea* 

^ dale polla avere tutu la fermezza , c vigore 
^ in qualunque de’ cali fopradecti ^ e contenuti 
„ in tutta la. prciènte mia dirpofiziooc > intea- 
„ do avvalermi del beneficio delle grazie coa-^ 

„ cedute al. Baronaggi del Re^o da’ Sereniffi- . 
^‘'ml predecefibii Regnanti , acciò quella mia 
„ dirpofizione abbia una perpetua y e ferma du- 
yy rata, anche Ibpra i beni feudali ; cd in qua- 
li lunque calò che venifie eflà mia difpofizione 
u fopra i feudali a ricevere qualche intoppo, o 
„ per elTere ripugnante alle grazie , o per per- 
yy vertirfi radine della facceflìone, intendo lem: 

„ pre , che abbia ILMtOfEDECOM MESSO 
„ a valere fopra il prezzo , e valore di detto 
„ feudo, e de’ Tuoi corpi tutti, gravando i miei 
„ dilcendenti tifyttc ad leghimam yt \i difcenden- 
„ tl.di detta mia nipote fino all’intiero valore 
„ del feudo foL^i.lit.G. 

Pafi^ 4 X)ì a confiderare il calò,, che la Priocipefià 
D. Dorodea Lagni Carafa fila erede univerfale 
morifiè fenza figliuoli mafchi, e ciò avvenendo, 
invitò' le figlie femmine di lei , ed i primogeniti 
loro in infinimm colia prelazione di colei, la 
quale fi trovaffe ammogliata ,con. Cavaliere di 
Capuana ,o Nido, con obbligo però ai prigioger 
niti di airumere il 'cognome afibluto , e Tarmi 
di cala Carafa. Ed immaginando ancora , che nep- 
pur femmine di efla Principelfa D. Dorodea rima- 
oetfero , o che la linea di lei dell’imutto man- 
' - • ; ■ . caf 
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éa1Te^ foflitu'i il Duca di Marzi oo 'D. Domenico ' 
LagnV, ed il figlio mafchio prìmogenIto<di lui, 
ool peó) però di aggiungere vai proprio cognO'i 
me, ed alle proprie armi il cognome, e le ar- 
mi di Cafa Carafa di Stigliano ,'xinnovando in 
quello cafo la primogenitura ne’ diicendenti m 
tnfinitum per gli mafclu, e femmine diicendenti dà 
eflb'Duca di Marzano, colli medeTimi vincoli ,< 
é colle condizioni fteife , colle quali 'aveva ordi« 
nata la primogenitura per le femmine diicendenti 
dalla Principefla di Callelcicala fua nipote', ed 
erede univerfale fol. ^z.Ioc.Jign, , < 

Continuando appreflb ad immaginare,' che la linea 
del Duca di Marzano poteffe intieramente man- 
care , foilitu'i in tutta 1’ eredità la Signora 
Ducheifa d’ Afcoli D. Giufeppa Carafa di Sti- 
gliano fua germana forelia 'fècoodogenitav £ tut- 
ti eoftoro' mandind , ^lle , che l’ eredità fua an- 
dafle alla Cafa Santa degl’ Incura&ili in beneh- 
zio degl’ infermi, che quivi fì curano con alcuni 
pefì, de’ quali non è uopo ragionare. £d ulti- 
mamente ingiunfe al fuo erede , che dalli frut- 
ti, e rendite della fua eredità fi pgafièro tra 
lò fpazio di anni Tei ducati quattromila ' alla 
Signora Duchefià d’ Afcoli fua forella, fenza in- 
tereffe alcuno ; con che però i fuddetti ducati 
quattromila reftalTero .fottopofti ai vincoli , con- 
dizioni , e chiamate contenute nel tefiamento 
del Duca 'D. Gianbatilla Cutiao fuo avo ma- 
terno. /è/. \i.ìoc.ftgn.(3ffol.t^ ' * 

A 6 Que- 
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Quefta,che io ho in parte tralcrìtta , éà in parte 
compendiata fii la (bllanza del teftamento dei 
Duca D. Ferdinando Maria Caraià di Stigliano^ 
la «quale faceva fperare alia Principefla di Ca- 
ftelcicala , che non ignorandoli dalla Ducheflà 
d’ Afcoli fua zia , ed eflendo una volontà pru* 
dente, e di giuftizia ripiena, non doveflè edere 
di occafione ad edà Ditcheda d' Afcoli d’ impu- 
gnarla con tanta furia , come ha ditto , e come 
fta tuttora facendo. Ma oh folli giudizj dell’ uo> 
mo.' Il Duca D. Ferdinando Carabi, o non era 
ancor morto , o calde adai erano le ceneri di 
hii , quando la Signora Duchedà d’ Afcoli fi pre* 
fentò nel S. R. C. , e con fua fupplica decreta- 
ta nel d) (ledo della morte del Duca fuo fra- 
tello, dedude 1’ ereditai di lui , e chiefe dichia- 
rarli , che a lei fpettavano i beni tutti rimalU 
nella erediti diedòDuca D. Ferdinando fuo-fra- 
tello , cos^ quelli , eh’ erano a lui pervenuti dal 
Duca D. Giambatifta Cutino , come quelli, che 
gli erano pervenuti da D. Antonio Mela ; £ 
eonàe fe tutto quello non badadè a foddisfare i 
defider) di lei ^ pretelè ancora , che io vigore 
del dritto comune , e delle confuetudini di que- 
lla fedelidima Cittii a lei fpettavano omnit bona 
,Ducis D. Ferdinandi a futi majoribus obvento\ a 
qual’edetto dedude l’eredità di lui , protellando- 
fi, che deducevala , fenwtis Ixmis fHbfiitutiombus 
fubjeHis , oecdoH botta feudalia ifua propri» jnr» 
e» propria perfoaa , tamqHom fagittt tranfurtutt 
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in fp/m» immediate , Ó* min^erh J-uris . ftl. i. 

Cr 3. (A) 

Ottenuta che ebbe la Signora. Ducheifa d' Afcoli U 
commefla in perfona deKrifpettabiliinniQ Signor 
Conigliere MarcheTe D.IppoÌito Porcinari nel dì 
fiefTo della morte del Duca D. Ferdinando , fè fpe- 
dire nel giorno medeimo la citazione di contro- 
fupplicata , e fè inibire i Maftridatti , Attuar) , e 
Scrivani della G. C. ^ ed inunta cominciò a 
naaneggiari per ottener di foppiatto nella G. C 
medeima il decreto di fpettanza per lo feudo , 
e per gli burgenlàtici . 

La Signora. Principeia di Caielcicala all’incontro 
per tutto il dì 12. di Giugno , giorno per lei 
ilranamentc amaro , e dolorolb , non pensò ad 
altro, fé non. fé ad efeqHiare il defunto iio zio, 
non oiante che vi foie iato chi aveie avuto 
il £iiidio di farle iipere , che la Signora Du- 
cheià d’ Afcoli Tua zia per tutto quel dì aveie 
attefo al Tribunale , e non al funerale del de- 
funto Duca: Ma nel di feguente iimò anch’ El- 
la di dedurre l’ erediti del Duca ,.e chiederne 
r immiiìone, così ne’ beni feudali ,.per eier 

A 7 ella 


(A) Vedete che cuore ampio e ierminato è 
quello della Signora Ducheia d’ Alcoli : Farmi 
finiile alle orecchie, di Cicerone, il quale .diceva^ 
che erimt adeo amf^te , & capace ! , ut femper ali-', 
ijutd immenfum.y aliquid infinitum defiderent. 
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ella unica figlia della foreila primogenita dddc« 
forno Duca, come ne'burgenfatici, che per <jua- 
kinque titola le fi poteano appartenere fok i 6 .y '' 
e nel d'i medefimo,per arredare la Signora Du- 
cheiTa d’ Afcoli,la quale a tutu corfa attendeva 
alla fpedizione de’ decreti di fpettanza , c ‘ di 
preambolo^ fè ordinare alla G.C , che non pro- 
cedetfe alla confezione del preambolo del Duca 
D. Ferdinando inconfulto R. fol. i 6 . Ct to* 

' Dovea intanto la Signora Principefla di Cadekica* 
la fpiegare le Tue azioni full’ erediti del defon* 
to Duca fuo zio ^ ma no’l potea fare , fe non 
aperto il tedamento di lui . Fece. perciò ordi- 
narne l’apertura coll’ intervento del Signor Mar- 
chefe Commeflario foL ip , c fattali queda nel 
dì i 6 . di Giugno , e ritrovatoli il tedamento 
fenz’alcuna viziatura, o difetto /(>/► 21» (y 23., 
fi chiefe 1’ efibizion della copia fol. 27. , che 
fu‘efibita allo Scrivano Barletta diB^ fol. 27. , 
ed effendofi veduto il tenore di elfo , fpiegò la 
Signora Principefla di Cadelcicala didintamente 
le Tue azioni con fupplica del dì 30. Giugno 
178C. /o/. 174. a 178. (B). 

^ Que- 


(B) Nel tempo intermezzo, che corfe dal dì 
12. fino al dì 30. di Giugno , è-cofa curiolà 
il fapere' quante - manovre aveflfe praticate la 
Signora Duchefla d’ Alcoli . Gik he detto* , che 
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Qu«fte azioni. d«Ua Principefla di Caftelcicala fpa- 
ziano fa tutti li beni ri malli nell’ ereditai del Du> 
• ' . " A 8 I • . ca 


nel di 12 fè commettere la caula , e fè ini- 
bire la G. C. ; ma quella inibizione credeva el* 
la, che dovefle elTer d’ inipediraemo alla fola 
Principefià di Caftelcicala ; giacché nel d^fegtten- 
ae proccurò di avere dalla G. C. della Vicaria, 
e decreto di preambolo, e decreto di fpettanza; 
e ne avrebbe in fatti avute le copie, fe la dilit 
genza .del Proccuratore della Principefla di Ca? 
ftelcicab non glie lo avefte impedito Fallito 
per lei quello colpo , ella tentò di metters’ in 
poiTelTo del feudo di Calvello . Quindi , non 0‘. 
ftantechè fapefle, ebe .dai Signor Marchefe Cora-> 
meftàrìo, a fua iftanza, e lei intelà, lì folTe or- 
dinato nel di 17. Giugno a D.Aleftàndro Maz- 
ze! Erario della Terra di Calvello , che contir 
nuafle ad efercitare la fua carica fino a nuova 
previdenza fol. 25. , pure nel di 20. del mef« 
ftelTo A vide comparire in Calvello il Dottor 
• D. Andrea Cpfeione , il quale moftrando imn» 
dato di proccura’ della Signora Duchefta d’Afeo- 
li , richiefe i Governanti, che gli dafléro il pof- 
fefib, e tentò di mutare gli tJffiziali y» avendo 
penato con fece le patenti fpedite da elfa Si- 
gnora Duchefla d’ Afcóli ; ed avendo ronzato per 
quella .-Terra per tre giorni ’ntierì , e non ef* 
kndogli riufcito il diregao,egii ilCoG;h>De pea? 

. ■ ' sò 
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ca D. FértllnaBdIo Carafa, in vigor det teftameR» • 
to di lui , il quale elTendofi riconoTciuto mn nbxt- 
litum y mn vifintum , non cancfllatnm , /ed fine 
- ' • ulta 


sò di prendere il pofleiTo del feudo fuddetto in 
una maniera tutta nuova: calò nel fuccor* 
po *della Chiefa con un Nota)o , con un Giudi» 
ce a contratti-, e v^rj teftimon; , li quali tutti 
uniti in un angolo del fuccorpo ftelTo ila vano , 
nod sò che tra loro naurmurando , come fu- 
rono ritrovati da D. Domenico Marcogiufeppe , 
che andò a far prócefta contro, quell’atto fepul- 
craie piuttodo, che poiTeflbrìale , come lo atte- 
da il Notajo, che per autoritli del polTedb fu 
dalla Duchedà d’ Alcoli adoperato, Dice codut , 
che quell’atto di proteda eragli dato prefentato 
in prefenza del Giudice a contratti y di Nicola 
Abiufo , e di Domenico Turtoriello tedimon; 
nd fuccorpo della Matrice Chiefa di Calvello , 
avanti-^ del Signor D. Aruirea Cofcione Proccu- 
ratore della Signora Dl Giufeppa Carafa Du- 
cheffa d’ Afcoli a figliare il pojjejfo di quefts 
Terra y e Feudo di Calvello /ol. 32. 

Quedo latto cos^ codante fu negato dalla Si- 
gnora Duchedà d’AlcoIl con fua sformale idanza 
fol. 33. Ó* 34.’, ma eflcndo poi venuto l’atto 
del pretefo podefib coll’ infetta forma del man- 
dato di Proccura per prendere il po/fe/fo/ol, 188. 
ad i8p. /cercò ella m fe^ionard. con delle ra- 
gie 
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mlU vhuperafioMtftDme ^U’^atto deirapertura/oA 
aa.^J aj. <^yò/.37., chiefe ella ordinarli, che la GjC. 
procedeflè all’ interpofizìoBe del decreto di pream- 
bola ex tefiamento del DiKa D. Ferdinando, 'tfir- 
ditis omnibus imterejfe iuibentilfus , notr oftante 1’ 
inibizione antecedente ; ed intanto concederfì a 
lei, qual’ erede Icritta , la percezione -de’ frutti 
deir intera erediti di lui feudale, e burgenfati- 
ca : rUerbar dovendoli »1 giudizio ordinario l’ efa*- 
me delle pretefe azioni della Signora Duchefla 
d’< Afcoli din. fol. 174. ad' it|8^ 

Ma la Signora Duchefla d’ Alcoli non . voile -efler 
da meno della Principefla di Caflelcicala fua ni- 
pote : Ancb’' ella con fupplica lunghilHina andò 
particolarizzando quel'e azioni, le quali nel ]>rin- 
cipio con un defiaerio fmoderato'le avean fatto 
chiedere la , fpettanza^ dell’ intiera erediti del 
Duca fuo fratello : .Ed andò dicendo , ch’,eflen- 
do il feudo di Calvello pervenwo al Duca D.Fer- 
dinando dal Duca D. Gianbatifla Cutino comu- 
ne avo materno infieme con li but^nfatici ; e 
quelli, e quello fpettavano a Lei,quantunquevol- 
te. colui avéa folli cuita lei al Duca D. Ferdinan- 
do, -iè lènza figliuoli lì moriva; nè doverli te- 
, , . [K ■ - ‘ . gio- 



gioni, che meritano di efler lette, ma non me- 
ritano di elfere qui trafcritte fol. 190. ad 
Il .tSmpe -di lite è tempo di nimicizia ^ t per- 
ciò . . . Dolus m virtusy quìs in bojìe reqnirati 



■mi conto della rifiita,che il Duca fteflfo'CatlnV ■ 
£è al , Duca D. Ferdinando neLdi ip. '-di'Ma;;^o' 
del 1753 , si perchè fa defla poinpatica, ed ap- 
parente , e tra pcrchè^ il.Duca D. Ferdinando 
avea alTuntp il (^ratiere di >. erede del Duca 
P. Gianhatifta ja feuddibut^ Ó* in har^nfaticU ^ 
donde confeguitava , che quefti avea difpoffo ef- 
preflàmeate del fendo di Calvello , e (Quegli avea 
accettato.il gravame fuka propria fua roba itn- 
pofto. 

>Ia tutto quello ratiocinio non foddisfeceva la Si- 
f gnora Ducheffa . Ella dojpo aver detto , che non 
cran da curarfi le ragioni fpiegate nel teftamen- 
to del, Duca D. Ferdinando , per le quali eglù 
difponeva del feudo, come quelle, le quali avea- 
le elTo immaginate , nt fucum fteeret alla difpo-^ 
fizione del Duca. Cutino fuo .avo , andò , ancor 
^ imma^n.ando, ohe lo (lefib Duca D. Ferdinando 
aveffe ordinato, che .lafciandolì il feudo alla Prin- 
cipeflà di Callelcicala ., il prezzo intiero di efib 
fi dalle a lei , ed ai figli di lei chiamati net 
maggiorato del Duca .Cutino.. • ._> 

Dedufle appreflb, che àvendo D. Antonio Mela fuo 
avuncolo jnagno col .fuo tefiamento del <750.' 
ifiituito erede D. Francefeo Mela , a coftul folH- 
tui D. Petronilla Mela fua ava matornaT : Che 
dopo la morte di D PetrOnrlla -iftitui erede il 
Duca. D. Ferdinando , a cui 'in-mancanaa di di- 
iceodeoti iòllitui in: porzioni ''i^uali le Ibrelle df 
iui'.^ ^ il figliuoli loco : Che Francelco- prìtno 
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erede hm») (ènz^-figlìiAdi y onde fiiccedette ' D.^ 
trooilla , ed a coftei D^F^ÌBando'*, a cui per- 
ciò dovea ella fucccdere in porzioni eguali colla 
Priocipefla di Callelcicala lìta oipotev tn forare 
précm'ortum ► * r 

Chiefe ancora il paraggio intiero su i beni paterni,' 
e tnatern! eguale a quello, che a D. Maria ma- 
dre della Principefla di Caftelcicala fu affegnato, 
elTendo che morto il Duca D. Ferdinando fenza 
figliuolf r ampilTuna rinuncia di lei era gili 
rÙoluta» 

Aggiunlè-.a, quelle cofe , che avendo' D. Vincenza 
Carafa fuo avo paterno donati nel lyió, a, con- 
templazioo di matrimonio a D. Paolo fuo fi* 
gliuolo.una malferia di moggia i loditi ttnirnew- 
t» di ^uefta CittÀ' nei luogo detto- foteo le Ttt- 
verna della Cerqua , ed un altro territorio di 
moggia 12. fuori le mura delia Cittk medefima, 
ed avendo' invitati al godimento di elfi i figli 
maichi , e femmine di lui , la metll di <)ue(U 
due fondi fpettava a lei.. * - • ' 

E finalmente chiefe la metà di tott’ i beni ami* 
chi fiti dentro , e fuori della Città fteffa , qua- 
lora le-ftefife Goofuetudini fuori di quefta Città* 
folfero- in oflervanza»^. 175». ad 182.“- • 

Propofte jquefte fcambievoli azioni al Signor Mar* 
cheli Comnipirario nel di 11. Luglio fu da lui 
interpollo il feguente decreto - Die li. menfis 
Julii 1780.'’— Per Dominum Militem fuie 
prwifum^ & decretum , quod M, C. Vk. prove* 
•' , dot 
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dut ad OHpeditionem praamhuli ' tfu. Ulufins DmcU 
Calvelli D. Ferdinandi Carafa Hoftiliaai prò nttnc^ 
& cifra preejudiciùm jurium partium refpeHu ho- 
norum bwrgenfaÌKorwna taritum , ^U 0 enitu vifo prò- 
videbitur fuper immifpone eorumdem bono/rum pe- 
tifa per lUuftrem Principi ffam Caftricicala D.Do‘ 
rotbeam Lagni, c • - . ti - . -j 

vero ad decrcrum praambitli etiam refpeBu fen- 
di Calvelli., & fuccejjive intmijftonem in poffejjio- 
nem ejnfdem preetenfam nomine prfcdibls lliuftriì 
PrincipiJ[(e , ac immijjionem petitam prò patte It- 
lufprii Ducijjee Afcutenjis D. Jofephec Carafa Ho- 
fiiliani in pojfeffionem , tam feudi pucdicti ^ tette- 
ronmque honorum burgenfaticorum , etiain mobiliunq 
bereditariorum qu. lllu/tris Ducis Calvelli D.jom- 
ais Bapti/tee Cutino, quam mediet^tìs honorum be- 
reditariorum qu. Reverendi D. Antonii Mela vir- 
• tute, fideicomrrnffi ab eo inftituti, oc proinde hono- 
rum contentorum in donatione peracta a qu. -lllu- 
Jhri D, Vincentio Carafa Hoftiliani contemplatione 
. matrimonii qu, Illuftris Ducis D. Pauli ejus filli 
eum qu. D. Julia Cutino , moneontur partes ad au- 
diendam proviftonem facìendam per S, C. 

Et:jnterim cifra prsjudicium jutium partium, 6* no- 
mine perfonarum declarandarm» per S. C. , ftve 
per M. C. refpective , liceat^ fupradict* llluftri 
Duciffte Afculenfi. D. Jofephee Carafa Hoftiliani 
euigere fructus honorum ^burgenfaticorum , tam here- 
ditariorum qu. Illuftris Ducis Calvelli D. Joanms 
Baptiftm Cutino , quatto medietafis bonorufn heredi-^ 
, tario. 
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tanarum ifU. D.Antonii Mela in beftditate pr defati 
lllu ferii Ducis D. Fcrdinandi ronanforum J pariter- 
que liceae lUmferi Prìncipijfa Cafericicalx D. Do- 
roebeee Lagni enigere fructui , tam alterias medie- 
tatis dictorwn honorum bereditatis qu. Rev. D. An- 
tomi M:la ^ quam honorum contentorum in preci- 
tata donatione qu. llluftrìs D. ViiKentii Carafa Ho-, 
ftiliani i reterorumque honorum propriorum qu. fu\ 
pradicti Illuftris Ducis D. Ferdinand ! , facta invi- 
cem^ & refpective ohligatione dcì rejiituendoy vifo 
enttu proviftonis re fervore per S.C, 

Et refpectu feudi Calvelli y nulla xhahìta ratione pof- 
fejjtonii capta . per lllufrrem Ducijfam Afculenfen^ 
etiam frante confenfu per eam prefìtto in campa* 
ririone fil. 190. prò nunc y-.& cura prejudicium , - 
jurium partium , c^ effectu exequantur ordines 
dati per lllufrrem prdfatum Dominum caufe Con*- 
tnijfarium fuh diehus 17. elapft menfis Junii fol. 

. , . y (y primo currentis menfis fol. .. * . - donet 
al iter tempore provifionit defuper xefervate fuerit 
provifum . ‘ . ' rsfYj 

Bona vero mobilia defcripta in inventario . qu. lllu- 
jji y jìris Ducis Calvelli D.Joannis Baptifte Curino \ 
atque in hereditate fupradiBi quon.- Illuftris Dueis.s., 
D. F ordinandi remanfa , cifra prejudicium jurium 
partium , confignentur penes.tutum tertium: Mobi- 
lia ber e ditari a qu. Rev. D. An tonti Mela insejus 
inventario defcripta y atque in fupradtila beredi- 
tate remanfa , fura . pariter . prejudicium jurium 
partium y eque f ividantur in beneficium predida- 
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nÙH Illuftr'n Ducìjfe Afruiinrjtt^ ^ÌUUftAi Prtn- 
cipiffa Ctftrìcieale fsfht nihli^athm per ^'difhtm 
lUuftrem Ducijfimi de ea pYo Jua rata eabibendo , 

& de non alienando prò ejut rata pet Ulu/ìrem 
Principijfam Caftricieala , donec aliter fuertt pro- 
vifum ^ vìfo .mifu' defuper refefvittdt provrftonh , 
Cdttera vero mobilià .^^pve' ber e ditari a qb. illu/lrtè 
D.Vincentii^ (y qu. lìluftris D, PaUli y'fme pro^ 
pria di9i qu. Illuftris D. FerdtHandi in àpfitis he- 
reditate remanfa' , confignentur prafata illnftri 
« Principila Caftricicala ^ preevio appretto mobiliunt 
tantum betaditartorum fupradiftorum qqu. Illu /tris ' 
Ducit D. Vincentii y&‘ Iflu/tris Ducis D. Pauli 
Carafa, < 

Pro preetenfo denique per-diRam Illuftrem' Ducijfam 
Afculenfem integro paragio en bonis patetnis , & 
maternii , (y refpeRu bonorum antiquorttm'^ confue- 
tmdini bujui fidelijjima Civitàth prò" medfetate pe^ 
9am pratenforum , in biduo audiantnr \ partes / Et 
termmus non currat , nifi fecuta expeditione de- 
creti praambuli qu. Illuftris Ducis D, Ferdtnandi 
ònterponendi per M. C, ' virtute prpfentis decreti,'^ 
foLt ipó.advpj. ** 

Dalle ^rovvidrnze date ' dal Signor Marchefe Córri- 
meflario col Ibprafcritto. decreto fi dolfe la Prih* 
cipeflà di Czficicicala , ma con quel profondo 'ri« 

' fpetto,che ad un Senatore di tanta faviezza , e 
dottrina adorno è giuftamente dovuto ; Imper- 
ciocch’ effendo- Eliaci’ erede feruta del Duca D. 
Eerdiouido, còs^ ne’' feudali , come ne’ bnrgenfa> 
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tici, dovea ordinarfi' alU.Q, Q, che pf«cdeffe!><I 
all’ ÌDterMGzioDe' del' decreti di preambolo j fer< 
vara la forma del< teftameoto di lui con darli 
infraditaoto la percezione de’ frutti rad' dfa Pria-’ 
cipeifa colla cautela , che fi credeva 'necefTaria) 
giacché le lagiooi della Duchefià d’Afcoii aveva* 

DO bffogno di lunga difcuflìone., e di fottil’ eia» 
me ; e fé perigli foli burgenfatici di D> Ciao» 
batilla Cutioo avea Elia l’invito letterale , era 
da rifletterli , che il fedecommelfo dee necefl&ria- 
mente riceverli dalle mani dell’ erede > anche per 
cagione delle moltiflime detrazioni ^ che a‘CO> 
ftui competevano fol.ioi. ad 205, 

Al gravame della Principella di Calleicicala inerì 
in parte la Duchefla d' Alcoli, la quale fi querelò, 
che a .lei non erafi elècutivamente data l’ im- 
milfione nel pofleflb de’ feudali, e la percezione, 
de’ fhitti de’ beni burgenlàtici del Duca D. Gian- 
^tilla Cutino fol. 2op. ad - vi 

« ? ,'.j r- ■ 0 

T utte quelle , che fin ad ora ho io narrate, fono 
le rifpettive azioni, ed eccezioni, che le due 
Jlluflri contendenti full’ erediti del Duca D. Fer> 
dinuido Maria Carafa propongono , e fcambie» 
volmente oppongono, ed intorno. ad efle i ri» 
fpettivi Avvocati avendo lungamente parla-' 
menuto , attendono quella làggia' decifione 
che il Tribunale fupnemo del S. R. C fari per 
fare unitamente coi due dottiflimtr'' Confìglieri 
che, per la gravezza delle ,colc controverfe , il 
Re noftro graziofltmo Signore agli ordinari del- 
ia Ruota ha aggiunti . Per- 
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Peidkè>t!mque S. ft. 0~ Hé(ca ta- 
quàlei-la ^di -Caftelcicala là fpe- 

fa vaio divid«i’ò'‘la‘ ét^ ‘di lei iti‘ -tre ‘ parti ; e 
darò opera di llimoftrare^^ che il feudo di Cal- 
vello- ipett’ iad^bifiammetR» ad elTa Prindpelfa 
di Cafteloiaahl^ 4d''ia'qManto al corpo, ed ia 
quanto^ al pvezso . - ApprefTo dimodrerò , che i 
beai erélitslrji di D. Antomo - Mela e quei 
pervenuci da D. V«icen«o’, -e da D. Fabio Ca- 
rafit-feoo riraalH' liberi nella eredità del Duca 
D. Ferdinando , e quindi fpettano tuct’ interi 
ad efia FriBcipelTa dt Cadelcicala . Ed ultima» 
mente dimodrerò , che (ebbene fìafì verificato 
a fivore della Signora DuchefTa d’A-Tcoli il fe- 
decommeffo del Duca D. Giambatida Cutino 
tutta volta non può ella ottenerne ora 1’ <imnliP 
fione, fi perchè, -per indole del fedecommelTo de- 
ve efib' riceverli dalie mani dell’ erede fcritta dal 
Duca D. Ferdinando , e tra perchè moltiffime 
e di gran confiderazione fono le detrazioni, che 
a prò della Signora PrincipeHà di Cadelcical^ 
da' que’ beni debbon fari!-. •--- ' •- 

L’ -argomento , che io propongo a difputare è gra- 
ve, vado', ed in diverfi membri divifo | e la' 
mokiplicità deli’' eccezioni che bn Giurtfcon- 
fulto confomato ha fapute efcogitareV' lo rende 
iàdidìòfo ^ e fvariato in mille parti . Dovrò 
perciò elTere . necedariamenre lungo , e per con-' 
'ieguente piò di una volta farà defiderato il buon 
ordine^ la chiarezza, e didinzione ,che io proc- 
(, -, . ’ , ' curo 
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caro praticare per quanto n’ è capevole la de>- 
bolezza de’ talenti miei : Ma qudti difetti non 
dovranno quella volta attribuirli a me; dovranua 
attribuirli lìbbene a "colui , if quale con lagacitV * 
grande tira la caulà fuori del fuo alveo, e la con- 
duce in quello, per b quale fi è lafciata,e fi la- 
, fcia correre , gfacchè il dritto fuo cammino là- 
rebbe quelfò . La Principeflìi di Callelicala è 
1 erede fcritta, ella è l’immediata fucceditrice 
nel feudo . L.’ eccezioni della Signora Duchellà 
d^ A/coir fono tutte intellettuali , e non accom- 
pagnate da fatti , i quali diliruggano la 'fólbn- 
za del tellamento : Dunque debbono eflere ri- 
ferbate all’ efame^di- un giudizio ordinario,' fen-<, 
za impedirli intanto V immilTione nel poffef~ 
fo dell’ ereditai la quale rimane giacente per 
la morte di un Cittadino Romano, che li ha 
eletto il fuo erede . Sed aliter fata Jinunt, C oc- 
ria mo dunque tortamente laddove quella, la qua- 
le dicefii forte q^uafi ineviubi Unente ci rtrafcina. 

li Cfc Jì-.*. ■<.’ 

in,l t,:.; ^ ' ...U 

ftt ’1!?I> O/Tilfix ! : ’tÌMn jJ 
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JÌ' Feudo di Calvello è rimajìo nelt 
eredità libera del Duca D. Perdio 
nando Carafa , \e Jpetta perciò Jn 
quanto al corpo , ed in quanto al 
prezzo alla Signora . Principejfa di 
Caftelcicala erede univerjìde ex tefta- 

mento di lui., 

, . » . • 

I L Duca D., Glatnbatifla Cutiao nel ip. £ 
Maggio del 17 5 3- con pubblico (Irumento ftt* 
pulato per gli atei di JNour Lionardo .Marinel- 
li rìfutà liberaraence y e per .cagioo .di matfimo^ 
1^0 al Z>uca D. ferdinando Orafa Tuo nipote 
ei* filia prad^un£Ì0 la Terra di Olvelio^ col tir 
tolo di Marchefe per allora, una contutt’i corpi 
burgenlatici anoelTi .alla Terra fuddetta, colle in- 
dudrie., ed intiero Tuo .ftato. 

Le cagioni , le quali moiTero 1 ' animo dell' allora 
gik decrepito Duca Cutino ad ufare queda li- 
beralità col Duca D. Ferdinando .fuo nipote fu- 
ron due , oltre della -generale dell’ amore , che 
a lui come unico malthio .della fua difeendenza 
neceffariamente portava .. La prima , perchè po- 
tede il Duca D. Ferdinanda far matrimonio de- 
gno della fua nafeita, con aver un’ appannaggio 

T coo- 
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«DnveBÌfnte alla fua cala. La feconda, pcfchi' 
non potendo celi il. Duca'. Catino per i’ etì» fua 
già jnarura regnare , e- gaveroare i. Vaflàlll', ed 
ammiaìdrar ivi. la giuftizia , venifle' quello £itr 
to, ed adempiuto dai Duca D. Ferdinando piji 
atto a ciò fare- per la freica, c gtovanil’ etk nià . 
Di (Te dunque- COSI Ave aderito hi prelèoza no» 
yt, lira,., e di me pubblico- Nota^,. come perlbna 
jy pubblica per ragione dei mio ufficio preiènte , 
n liipulanie ,.ed accettante- le colè ìnfra^itre in 
„ nome, e parte deii-Eccellentiffinao Signor Dvu 
„ ca D* Fendinando’ Cara& di Stigliano filo ni» 
), potè- fx^ filia ,. e fuo" immediato' fucceflbre , 
), e per li fuoi eredi ,, e- fucceflbri , qualmente 
yt per. amore,, ed affetto,, che lèmpre ha: portar 
j, to,.llccome al prefente- dice- portare' vedo detr 
„ to- Signor Duca D. Ferdinando' /uo- nipote , il 
,, quale è fuo immediato' fucceffore,. per effere 
„ unico' figlio* mafehio* legittimo e- naturale 
„ delli qu.. Duca D.. Paoloi Carafa di Stigliano, 
j, e Ducheflà D. Giulia. Cutino' unica figlia di 
„ effo Signor Duca- D. Gianbattilla , e llante la 
„ premorienza di effii Ducheflà D. Giulia fpet» 
,, ta la fucceffione dopo la morte di detto Si» 
,,igtior D. Gianbattilla a. beneficio di' eflb Si» 

» Duca D.. Ferdinando ,, come- fuo nipote 
„ unico figlio dì detta- qu. Ducheflà D. Giulia 
yy unica figlia di detto Signor Duca D. Giau» 

,, battilla; ED AFFINCHÉ’ IL MEDESIMO 
» l'OSSA FAR MATRIMONIO CONDEGNO 

AL- 
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ALLA SUÀ NASCITA CON QUELLA 
„ QUANTITÀ’ DI APPANNAGGIO, CHE 
„ CONVIENE ALLA SUA CASA, LA QUA- 
„ LE SEMPRE HA POSSEDUTI DISTIN- 
„ TI FEUDI ; E non meno per quefto , che 
„ per avere il piacere di continuarli nella fua 
,, Terra diOlvello efattamentef queHa giullizia, 
„ e caritìi che conviene verfo de’Vaflalli-, che 
,, ora, per la fua avanzata etk, dubita che (l 
„ trafcuri ; ha deliberato perciò nella fua men* 
^ te da ora , e -non afpcttata la fua morte 

di voler RIFIUTARE puramente, ac etiam 
„ donare per titolo di donazione irrevocabile 
„ tra vivi a beneficio di detto Signor Duca 
„ D. Ferdinando fuo nipote^ ed immediato fuc- 
„ ceflbre il predetto fuo feudo di Calvello con 
„ il fuo titolo prime loco di Marchefe , oggi di 
„ Duca poRo in Provincia’ di Bafilicata , 

,, fibi refervans ^ & fe de medio tollens , con 
„ fua giuridizione delle prime , e feconde caufe 
„ civili , criminali ,' e mille , mero , e mi (lo 
„ imperio , corpi , rendite , ed ehtrade burgenfa- 
„ fiche , e feudali , indufirie di quallivoglia fpe* 
„ eie, prerogative, privilegi, e dello* (lelTo rao- 
„ do , e maniera che ad elfo Signor Duca 
^ D. Gianbattilla fpettano , e competono da 
„ ora , e per 1’ avvenire , e che ha goduti , e 
,,'pofleduti per lo paifato, e gode prefentemen- 
„ te r illelfo Signor Duca D. Gianbattilla , e 
^ loro intiero Àato , fdvo regio affenfu impe- 
' • . „ tran^ 
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„ $rimile , quMtenus opus , O* non aliter , wer alh 
yy -modo , e la regidrazione della preferite rifìu- 
„ ta nell! quititernioni della Regia Camera del- 
,, la Summaria fra giorni 15. da oggi predetto 
„ giorno decorrendi y fervata la forma della 
„ Regia Prammatica ; ed una con tuuì li ere- 
y, diti , nomi di debitori'^ attralTi , frutti ma- 
„ turati , e non efatti , che ad effo. Signor Du- 
yy ca D. Gianbattida quomodecumque , Hy quali- 
yy terumquo da ora (D“ in futurum gli potedero 
yy fpettare , è che prefeotemente gli fpettano 
,vper qualfìvoglia titolo, occadone , e caulà , 
yy ed in vigore di qualdvogliano ragioni , e 
„ fcritture a fuo beneffìcio apparentino fatte, nul- 
„ la penitus endufa fol. 341. & 342. 

A qued’ aflertiva corrìfpofe eiàttameate > la di- 
fpodtiva ; anzi in queda ripetendo il giura- 
mento , e facendolo efpreflamente cadere fu di 
eda , foggi unfe ,, conforme per mezzo del fuo 
,, giuramento ave affermato libcrameate , e 
„ graziofamente , e con largo , ed adbluto mo- 
„ do y nihil fìbi referuans y (D" f e de medio .tei- 
„ lem y ha rifiutato , e per titolo di mera, pu- 
„ ra , e femplice rifiuta ha donato , e dona 
„ per titolo di donazione irrevocabile tra vi-' 
„ vi . . . . E fotto la natura feudale il feudo 
,, di Calvello colli fuoi titoli, prima di Mar- 
„ chefe , e poi di Duca , e quello di Duca , 
„ feguita la morte di detto Duca D. Gianbat- 
„ tida , e. non prima fol. 343. & /^y** ** Ej 
f yy non 
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yy Qon fi ha rìfefbato niuoo jus,. • tagiooe» fé. 

„ noo che quelle àt jftre li (pemuo io cafi> di. 

,, premorienza di e 0 b Signor Duca. D; Ferdi- 
oanda /ò/. ^46, O" « k 

„ £d ha pmmeflb ^ . la rifiiMa» e doaaaio* 

„ oc predetta , e tutte le eofe fuddette avere 
„ fempre rate^ e ferme ^ ed a quelle non con- 
„ troveoire per qualfi veglia ragione, occaGone,.. 
yy e cauGt forfè accadere la ri> 

A fiuu y e donazione predetta in tutto , o in 
,, parte per qualfivoglia cau& esodio gialla 
yy rivocarìl il predetto Signor Duca D. Gian* 

^ battila ha voluto , c vuole , che la rivoca- 
yy alone predetta & abtda per non fatta ,, 

,, e la rifiuta , e donazione {H’cdetta a intenda 
yy rinovata,^ e di mtovo fatta, foties qmotm tea* * 
„ tadè civocarla , ed alla medefima controveni* 

,, re ; volendo e£fo Signor Duca, che la prefen* 

„ te rifiuta , e donazione abbia il fuo dovuto 
,, efiètto in ogni modo migliore foL 348. 

Quello, che io ho tralcritto ìii il tenore della ri* 
fuu, che il DiKa D. Gianbatilla Catino fè nel 
dì ip. di Maggio del 1753.; Ed affinchè li 
vegga fubito quanto di buona lede la rifiuta fu 
fiitta , fappiall , che incontanente dopo, la rifiu- 
ta il Duca D. Ferdinando Carafa rìcorfe nel 
Tribunale della Regia Camera , «1 alfuioendo 
il titolo di Marche^, che coU” illrumeoto an* 
zideuo eragli fiato rìfiuuto, chiefe,ehe l’ iftru* 
meiuo di rifium lì regillrafiè ne’ mg; quinternio* 

... . .. ' . 
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dS ',* > fi flotaffe ne’ libri del Regio Cedolario ì 
e nel zz. del mele fiefTo <li Maggio dal fu 
Prefidente Zkari fi ccn^mife al Razicnale Va- 
lente, che riferire 1’ occorrente /o/. 147. 

Riièr'i il Razionale , che ne’ libri del Regio Ce- 
dolario fiava notato cos^ „ lUpJìris D. Joanntt 
„ Baptifla Cutino Marchio Calati tenetur prò 
„ Calvello in due. 73. 08.; e che il Marchefìt 
„ di Calvello D. Ferdinando Carafa di Stiglia- 
„ no, che dopo la morte di detto Duca Cutino 
y, dovrh avere il titolo di Duca di Calvello , è 
„ quello, che ha fatto iflanza per la regiftrazio- 
„ ne di detto ìftrumento di refuta ne’ regj 
„ quinternioni , e notamento ne’ libri del Re- 
„ gio Cedolario , per li quali non mi occorre 
„ di riferire colà in contrario fol. 145». 

A veduta di cofìl&tta relazione nel d^ ap. di Mag^ 
gio con decreto per Regir.m Ctmeram , preco* 
dente iflanza reroiflìva Un’Avvocato Fifcale , 
fu provifio , qued regiftretar refutatio -in eBis 
deduBa in ^tnternkmilus Regìa Camera , & 
notetur in libris Regii Cedularii ; e nel d\ fe- 
guente il Confervatore de’ Regj Quinternioni fe- 
ce fede di eflere in eflì fiata regifirata la rifuta,' 
e confeguentemente ne’ libri del Regio Cedola- 
rio fu notato cosi : Illuftris D. Ferdinandus Ca- 
rafa Marchio Calvelli ttvetur ut fupra ptiCel- 
vello in due. 73. 08. fol. 150. (C). 

La 


(C) Allorché fi ragionò la caufa fpafimava io 

di 



La regiftrazione, ed ifitcftazione dèi feudo di Cal- 
vello col titolo di Marchefè io benefìzio del 
Duca D. Ferdinando Carafa , non ToIq è una 
confe^uenza neceifaria di quella volontk enillà, 
che il Duca Cutiao aveva dimofìratav di volere, 
che il feudo di Calvello paiTafìè nel dominioi 
di eflb 'Duca D. Ferdinando , e mai più dalle 
mani di lui non ufcifle , ma aflblve l’ uno , e 
r altro da qualunque immaginata imputazione di 
atto fìnto, e fìmulato. Imperciocché , fe fì vo- 
lelTe per ventura fofpicare , che il rèfuxante , 

ed 


di defiderio di fentire,che avrebbe il dotto Av- 
vocato della Signora Duchefla d’ Alcoli, detto 
contro alia regilìrazione della rifuta , e contro 
all’ intelbzione del feudo a ^ benefìcio del Duca 
D. Ferdinando: Ma rimafi defiderofo come pri- 
ma, perchè l’accorto uomo (limò di non dirne 
verbo , e lalciò cosi egli ammirare feraprepiù 
la Tua rara prudenza. Ma l’Autore di una no- 
ta inanolcritta fatta girare per la Signora Du- 
chelTa d’Arcoli,ha dovuto fcandalezzare il S.R.C, 
quando , lenza rifpondere^ alla regilìrazione, ed 
intellazione, ha detto, che, il Duca aveva fog~. 
giati atti , che mai vi erano ftati relativamonee 
alta rifuta ^ Quella fìlfatta aflèrtiva non l’ha fi- 
curamente fuggerita all’Autore della nota la Si- 
gnora Duchelfa d’Afcoli , la quale non fa alte- 
rare il fatto; è (lata una invenzione > di chi a 
dritto > ed a traverfo vuol dire quel che dice . 



ed il refutatarìo aveflèro' tra lor. peofato di 
mare un atto apparente , e non vero , avrebbe» 
ro elTi fcherzato nella cofa pili feria, di quello 
mondo; giacché dopoché il Fiico avea auten- 
ticato l’atto loro col cancellare da’ fuoi regiflri 
il nome del refutante , e follituirvi quello dei 
refutatario , quedi dovea neceflarìameote rima- 
oer feudatario, e padrone del feudo , e non que- 
gli che fìmulando di rìfutare , nell’ ammo fuo 
realmente non rifuta va . . - 

Gli Autori di Legge , i quali non ignoravano , che ■ 
gli uomini delle volte .Ungono -di fare. una colà, 
ma in verità ne fanno un’altra, hanno fodeau- 
ti quedi mendac) loro , ed ' hanno voluto , che 
vaglia più quel che realmente fanno , che quel 
che dngooe di hire , com’ è Icritto nel titolo 
del Codice: plus valere qttod agitur ^ quam quod 
ftmulate concipitur i Ma qiiedi mendac; fono dal- 
la Legge fodennti laddove vrattifi di contratto 
fopra roba libera , ed allodiale di pertinenza del 
venditore, e del compratore, del donante, e del 
donatario. Ma laddove trattid di roba feudale, 
nel contratto della quale vi debba concorrere 
il- Fiico, il titolo pltts valere quod aghur^ qutm 

J ruod fmulate cmcipitur non ha luogo , e la co- 
a' feudale iàrà necelTariamente di colui , di cui 
fa il Fifco di edere, e farà di colui, che egli ri- 
conofce ne' fuoi'' libri per fuo -fedele , e feudaurio. 

£ preifo di noi è (hito più di una volta cosà 
decifo, e da prudenti', e da MagiArati del no- 

fi Uro 
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ffro Foro : Anzi av^qdo la iLuo^ Koaima ttr 
fatto de feudi filoToiàca colle, leggi comuni ed 
avesdo iinpugoaa la’ penna contro [à decjlidne 
di quel facro confeflb il dotto noftro Reggente 
dt Marimis'y non rincrebbe a quel veneranlo Se- 
nato ritrattare' la lenfcnza Tua , Ó* pcdtbus ^ire 
neUa. coftui- ■ojpÌDÌone . Di. tutto a è "tellimon?- 
locupletifTiina lo fteflb de Marinis nella fua*’re- 
(bluzione 38. del libro 2. , laddove tratta , le 
il feudo comprato con pecunia aliena {i acquidi 
•a colui,, colla cui pecunia fi è comprato, o 'pu- 
re rimanga a colui, il quale fplamente.,fa il Fi-*' 
Ico di averlo comprato , Tra le altre .degan tif- 
lime colè , che quivi dice il de MarìnUy per’ di- 
mortrare^ che il feudo è di colui, che lo ha corti- 
prato , non ollante fidrumento di rjpognizione, 
che il compratore abbia fatto a benefizio altrui, 
dice quel che lìegue ; Tertie , (3" 'melifts pi^o di- 
(lorum confirmatioae*efi omnim' anint(tdvertendutrt\ 
(ftied licet i» omni , cvntfcaHu alietiatioms , qua fit’ 
de te libera y duo^ tantum fint contrabehtcs y nimì- 
rum venditoty (D' emptoty ia ilio tameny qui 
fèudo y tres funt perjona yquee contraSunt y venditàr 
fcilicfit-y emptor , (y direéius Damirwtt C^Jmpe- 
rialem , uhi Carnet fai, 24. Ìit._ S. dé probibit. 
alien, f end. per Feder.y {3 -babetur in confi. Coni- 
fìitutionem Diva menaoria : D. Reg.. de Ponte conf, 
45. numi 14, Uh. 2. Linde ft ^ dicas qùem ftmùfn- 
te jeudum emijfe y e» quo ^ alter'tus pecunia , & 
vontemplaùone emit y .hoc erit iuttr ipfos cantra- 
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ientes de fimulattme ptrtieìpes\i fecm 'autem re^ 
fpeSu Reg ^ , cum hujui fmulatìonh .fit pe- 
nitus tgnarus ^ quando conPràdui prxjìaf confenfiim^ 
confideraf tantum perfonam feuàum acquirentem\ 
in quam confemit / non outem illum , cùjus pecu‘ 
nìa^ & contempi ottone feudurn -eniitur •; quo quì- 
dcm a' nojìratibus perpenfo in propriis *erminis 
'de quibu! agìmus concluftortem firmarunt^ tjuo ad 
Jcquifttionem domtnii rei feudali! , nullius conftde- 
rationts ejfe^ de cujus pecunia feudum vmitur^fed 
confiderari dumtaxat per/ihtam acquirentem, in quam 
Rea confemit. Ita fath bene Regem de Curte\ 
Regens de Ponte , qui ' beec omnia explicando dic'tt 
'tit. cum fuis legibus Codicis plus valere <juod agi- 
tur, quam quod fimulate concipitur ; ©* «//«kot, 
ft quii alterimi W fibi^ in feudis ntm procedere. 

A veduta di quelle ragioni addotte, dal de Mari- 
ni! , ritrattando ' la Ruota Romana la fua fen- 
.tenza, ragionar cosi : Penes eundem de Marinìs 
toc. cit. n, 38. & magi! in fpecie ad reguìam 
plus valere quod agitur ^ refpondetur ^ eam procede- 
re in allodialibus , non autem in feudaltbus ; efl- 
que ratio differentite , quia in bis ultra perfonas 
'venditoris^ 6* emptoris intervenir etiam Dominus 
Jiredus , qui confenftendo contradui , tolitt objìa- 
\culum re/pedu alienanth , & videtur dare..^ < 3 * 
conferre refpedu acquirenti! . Unde fit , ut fem^r 
attendi débeat perfomt , in quam ille confemit , 
‘ncque reftrat.y de cujus pecunia feudum fuerit 
pnptìtm .ì'feu quid 'ih occulto vere partes fenferin*^ 

B 2 quitt 
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^ia Domino dìreHo noti ejì ndfum id^ tjttod vere 
a^ttur^fed tantum td^quod fmulate e/i conceptum. 

Un liv^o però del Cardinal de Luca ae feud, dtfc. 
io 6 . merita di effcr qui regillrato : Praterea ob- 
fervabamy non fubftjìere fadi prafuppofttum ^ feu~ 
dum effe in domini^ Cardinali ! , dum non fub ejut 
• nomine , fed fub ilio Paridis illud cum regio offenfu 
emptum fuerat , ipfeaue Paris in ^uinternionibui 
Regìe Curie inter feudatario! defcuptus, ^amd' 
vis enim in rebus allodialibus indtfferentibus lo- 
cum habeat tit. plus valere quod agitar , quam 
quod fmulate conci pitur , proindeque acquifttiones' ' 
per aliquem de aliena pecunia ^ & ad cornmodum 
ipfius domini pecunie y ita declorante acquirente , 
fadxy illi acquirantur y ex dedud. per Cavdfer. de- 
cif. 2 21. (y 243. Buratt. dee, decif. 153. • 

part. 7. recen, , & frequenter . ^ 

JÌttamen id non procedit in ftudis , in quibus fpeda- ‘ 
tur nudum fadum, illeque dicitur feudatarius y fub 
cujus nomine feudum acquifttum ejì , (y quem Ree 
babet deferiptum in fuis quinternionibus . 

Fingafì .^dunque ^ che il Duca Curino , , ed il Du-, 
ca. Carafa avelTero fimulato di rifutare'> ed ac- 
cettare reciprocamente la rifuta , ma che avef- 
fero voluto, che il feudo non s’intendelTe refu^ 
tato , quantunque volte con quell’ atto (imulato 
dell’ illrumento il titolo di Marchefe, ed il feu- 
do fu deferitto ne’ Reg} Quinternioni , fu nota- 
to nel Cedolario , e là tàfla dell’ adoa dal Duca 
Cutlno pafsò nd Duca Carafa , queAi , e non 

que- 
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quegli ‘ rimafe il vero feudatario', e 'per coofe- 
guente nella coftui , e non nella colui eredick 
il feudo ‘di Calvello oggi fi ritrova. 

■ ^ ■ ‘f,,. 

A come mai fi potrk foftenere, che il Duca 


Catino, ed il Duca Cara& avefiero., voluto 
fare un attofimulato? Non è forfc vero, che il Duca 
Catino grandUDmamente amava il Duca Carafa 
unico fuo nipote maichio ex fHia predefunSa ? 
Non è forfè 'vero, che il Duca Cutino,il quale 
erafi ammogliato nel i48i, era nel 1755 di- 
venuto catafalco, é7* ,.onde am- 
minillrare il feudo di Calvello più non poteva? 
Non è forfè vero , che il Duca D. Ferdinando 
difcendeva da una famiglia , nella quale molti , 
e fpeciofi feudi per lunga« fèrie di anni eranvi 
(lati , e' che dovendoli ammogliare con Dama di 
nobiltà a lui eguale, conveniva, che feudo no- 
bile con' vafiàlli poCfedefife ? Se 'fono, vere tutte 
quelle caufali 'della rifuta , come la rifuta non 
larù vera ? • .,0 • 

E’ ‘ ci vuole ficuramente del coraggio grande 'a di- 
re , che il Duca Cutino linfe di donare , e poi 
non donò.” Ma fe avefiè finto di donare,’ c poi 
non ' avefiè' ^donato , ei dovevi ficuramente di- 
mollrare in apprelTo di non aver > avuto animo 
di dobare , e dovea dimoflrarlo tanto efficace- 
mente, quanto efficacemente avea dimoftrato di 
voler donaro. Egli avea donato con pubblico iUru- 
mento ; Egli nella difpofitiva della, donazione 
avea interpollo un giuramento particolare per 



fer- 
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fri^zzx dr eflà t Egli eoa, giuramento avea 
promedb di non rivocare la donazione : Ed 
avea finalmente promeiTo di volere che la do- 
nazione s’ intendefle tantevolte rinnovata , e 
oonfrirmau , qaantevolte Tavrebbe. per ventura 
rivocata. Or fe tanto eniflàmente avea egli di-^ 
/nofftvato di voler donare ^ uopo era ^ che con 
c nn atto egualmente efficace dimoflralTe di avere 
rivocato, o droioa aver donato % Dovrebbe dun- 
que produrli un iftnunento , coi <]ual& fi dimo- 
ftrade la veritk di quella (imuiazione che con. 
un altro idramemo erafl architettata ; giacché i 
nodri contratti per ifcritto non poflbno arguiffi 
di Emulazione altrimenti > che con argomenti 
evidentiffimi , e ridotti in ileritto per difpofizio- 
ne di Giudino nella /. 17 . C. Je non num. pec.^ 
ov’ è fcritto cosi ; Generalitsr fancimus ' Ut Ji 
quid frripth cautum fuerity prò quibttfcumque pc~ 
euftiit ex antecedente eauf* defrendentibuf y eamque 
eaufam fpecìaliter promiffor edixvrit , non jam et 
licentia Jit caufx probaiionem /ìipulatorem exigere , 
cum fuis confejjtontbas acquiefcep& debeat : nifi certe 
ipfe e contrario per apertijftma rerttm arguìnenta 
SCR.1PT1S INSERTA religionemjudicis pojjit in~ 
fìruere y quod in alix/n quemqxatn modum , Ó* 
non in eumy quem c.ixth psrhìhet y Hegotium fub~ 
fecutum ftt^ Nhnis enim indignum effe juduamuSy 
quod fua quìfqitc voce dilxcide protejtatus eft , ìd 
in eunden cafutn in firmare , teftimonioque proprio 
tefiftere^ Ed ilnaitro Mazzeo degli Afflitti nel- 
la 
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la Tua dectfione yi.'-n. 8. ragionasdo di uta 
tcfa' fimalazione di contratto cnfìretitico ^ cl' fìi 
fapcre , che il S. R. C. non predò crediénza a 
tedimonj , li quali della fimalazione di quel 
contratto deponevano , si perchiè eran deffi riogo« 
lari, e malTime perchè effendo il contratto enr 
fìteutlco fatto con ifcrìttura , uopo era , che la 
(ìmulazione di un contrano fatto per iicrittara^ 
per ifcrìttura ancor lì provalfeti linde fuit miti 
nìtfum ^ ei dice , ^ majori parti Dominorum da 
Confìtto., quod dìSli duo teftet funt fingularety (7 
non probant ; maxime (itm adducmtur ad 'proban’ 
dam ftmuleiìonem tontraSus empbiteutlci ^ qui 
tundum magir communem opinimtm eft contra8uSy 
qui de fui effentìa requirit fctipturam ( tale ah- 
cora è il contratto feudale , il quale per la Pram- 
rnàtìca F«<//rnDn*-può ftirfi altrimenti , che 
con pubblico llrumento ) ut notant DD. in l. i. 
C. de Jùr. empbit. Et Imola in npìt. j'Ve 
locar, ^quo cafu debet probari fmulatio in fcrìprìty 
ut dicunr Bari . , & Bald. in L generaliter de non 
num, pec. 

E’ dcirintufto Inutile quanto la Signora Duchefla 
d’Afcoli dice della ruppofla fimuIazioDe della 
'donazione, c rifiuta del feudo di Calvello, fe fi 
attendano le fole caufali di efla ^ ed il vero , 
’^ed effettivo poffeffo del feudo , e ritólo ad eflb 
anneffo , che neccflàriamente rifulta dalla regi» 
finizione ne’ (juintcrnioni , ed intefiazione nel 
Cedolario; atti , della cui fitnulazione non può 
, B"' '4«1 ■' 
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^itarG , fs 'pur hod; voglUfi il Fiico , e tatto 
il* Tribunale' dilla Regia Camera partecipe , ,e 
complice della pretdai fin>ulazioQei Ma ail^il piu 
inutile è quanto la Signora DuohelTa dice a' 
fronte de’ feguenti altri documenti , elàzìoni , 
ed atti veri, e reali pofleffivi del feudo, che ne' le 
note vengo a regiftrare fecondo le rifpettive e 
poche, in cui furon fatti, incominciando iin me- 
diatamente dal momento dell’ ioteftazione fino 
al tempo del tefiainento del Duca Cutino , che 
fu fcritto nel di 13. di Ottobre del 1754. , e 
fino al tempo della morte di lui , che accadde' 
nel d'i 5. di Aprile del 1755. Ecco tutti quelli, 
li quali fonofi potuti avere per ora^(D). 

* ■ ‘ .. t I ' . Non 
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(D) I. Lettera del Duca D. Ferdinando de’ 
30. Ciugno 1753. rifponfiva al_ Dottor D- Pie* 
trantonio Falcone in ringraziamento dell’ uffizio 
di congratulazione, che palTato gli avea per Io 
pafi'aggio del feudo di Calvello feguito in di lui. 
perfona fol. 420. at. li*. A. 

a. Altra confimile lettera, de’ i4.Luglio 1753. 
rifponfiva al Rey. Di Anacleto Ambolino, che 
in nome del Capitolo di Calvello paflato.gli ave- 
va altro fimile uffizio fol. 421. lit.. B. 

' 3. Conceffione fatta • dal Duca D. Ferdinando 
Carafa come. Marchefe di Calvello a’ io. Set- 
tembre 1753. a D. Giufeppe de Mafellis di to- 

mola 
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Non credati però, che la Signora Ducheflà d’Afcoliirt 
fu contenta di accaggiònar di fimulazione la ri- 

fi 5 fiuta 


mola 3 3. di territorio!, nel luogo detto la Vigno-, 
la foL 225. ^ 

• 4. Coacefiione di territorio a favore del Dot- 
tor Fifico p. Pietro Angarola de’ 2. Ottobre 
1753. fatta dal Duca D. Ferdinando Carafa 
come Marchefe di Calvello fot. 171. 

5. Altra concefCone fatta a dì 15. Ottobre 
1753. dallo fle^o D. Ferdinando Carafa come 
Marchefe di Calvello a Giacomo de Mafellis di 
altre tomola 33* di territorio fol. ii6. 

6 . Panita del fianco del Popolo di ducati 122. 

de’ IO. Dicembre 1733* che D. Giufeppe de 
Porcellinis paga a D. Ferdinando Carafa Mar- 
chefe di Calvello come cefTionario del feudo me- 
defimo del Duca D. Gianbatifla -Cutino di lui 
avo, per cauià dell’ efiaglio della difefa del Far- 
nero teneva elfo in affìtto fol. 131. 152. 

7. Copia effeatta di citazione informandum 
fpedite dalla Curia di Acerenza ad iifanza dell’ 
Illuftre Marchefe di Calvello contro li Reve- 
rendi D. Ferdinando Ciano , e D. Giufeppe di ‘ 
Salvo della fleffà Terra di Calvello fjpedite a’ 12, 
Dicembre 1733. fol. 414. (y 415. 

,8. Copia ellratta della lettera de’ 13. Dicem- 
bre. 1753. ferina dal Duca D. Ferdinando Ca-' 
rafa Marchefe di Calvello, a MonCgnor Vicario 

Ge- 



^ Ai )}/%» 

fiata' de! feudo dt Cilvelto oolie foie cofs, dte 
fia ^ui io ho ribattate : l£lU ha delle altre , a ' 

' , ' P»- 


Generale di Acerenza nel rincontro dell’abufo' 
fatto dal di lui Proccaratore coHituito preflb gli 
atti di quella Curia per l’ emenda -di taluni Sa- 
cerdoti di Calvello , colla quale domanda refti- 
tuirfeli il mandato' di proccura , nè pafiàrfi pih 
oltre a Tua petizione fol. 41^. 

p. Copia di Patente di Luogótesente fpedim 
dal Duca D. Ferdinando come 'Marcheiè di Cal- 
vello a’ 23. Febrajo 1754- « e del pofieilb che ^ 
allo ftellb Luogotenente fii dato nel d\ primo 
Marzo dell’ anno medefimo fol. 377. ttd 378. 

IO, Ricevuta del Duca D. Ferdinando cornea 
Marchefe di Cilvello del di primo Marzo 1754. 
a favore di D, Xiiufeppe de Porcellinis di duca- 
ti 23^.' in due fedi di credito , una del Banco 
del Salvatore in teda d;l Signor Cri dofaro Liuc- 
ci di ducati 200. colla dara de’ 5 . Luglio 17 53., 

« l'altra del Banco dello Spirito Santo in teda' 
di Vito Pagano di ducati 3^. de’ 20. Febbraio 
i 7 %A- ) ducati 235. fi dicono pagarfi ad 
cflb Marchefe D. Ferdinando a conto> di duca- 
ti ,250, per l’eftaglio de’ 'forni di Calvello ma- 
turando in Agodo dello fieflb anno >754. , in 
piè di quale ricevuta li legge dichiarazione dell” 
Erario Lorenzo Giofcio' efl*erli ftati pagati gir 

al- 
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parer fiio, terrìbili armatore , colla <}uali crede 
di combatterci , e di vincere quella guerra . Uo> 

B 6 pò 

altri ducati 14. complimeoto dell’ intiero elhi- 
glio di ducati 250. fol. 435. 

11. Partita del Banco dello Spirito Santo di 

ducati 3d. in teda di. Vito Pagano de’ 20. Feb- 
braio i754<y come dalla^ fuddetta ricevuta y gi- 
rata 'per altritanti ; in piedi vi fono le preciie 
menzioni ^ Calvelli ^ Nadari s S. £cc^ 
fol. 43^. j ' 

12. Altra partita del Banco del Salvatóre di 

ducati' 200. in teda di Crido&ro Liucci de’ 6. 
Luglio 1753< ) come dalla cennata ricevuu , 
girau anche per altritanti ; ed in piedi fi leg- 
gono quede menzioni s-S. Eligió =i Calvelli. 
Nadarì =: a’ 22. Luglio Giandomenico Ruggì- 
rella fot. 437. - j, ' 

' 13. Copia edratta de’ Capitoli matrimoniali, 
de’ ‘14. Marzo 1754. del Duca D. Ferdinando 
Caràfa con D. Ifabella Pignatelli de’ Duchi di 
S. Demetrio y ne’ quali fi coditui&e eHb Duca 
D. Ferdinando anche come^ padrone di, Calvelr 
lo /ÒI.479. - fi 

>> 14. Patente di Governatore di Calvello fpe- 
dita a’ IO.' Agodo 1754. dal Duca D. Ferdi- 
nando Carafa qual Marchefe di Calvello jn per- 
fona di‘D. Donatp Ferretti fol. 17 2,. ad 173..' 

^15. Copia di Patente di Barricello fpedita a’; 

. " id. 
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po è dunque apparecchiarci lènzà pih à cos^ 
Arani colpi , ‘ 

• ' ’ In- 


l 6 . Agofio 1754* dal Duca D. Ferdinando qual 
Marchefe di Calvello in perfona di Pafquale 
Lambertino fot. 170. 

1 6. Conceflione fatta dall’ ifteflb Duca D. Fer- 

dinando' qual padrone di Calvello di varj terri- 
torj a Notar Rocco Perillo nel (Ti 18. Agofto 
*754- M 227- '• 

17. ConcelTione fatta a Giacomo de Mafellis 

di altre tomola 35. di territorio dal medefìmo 
Duca D. Ferdinando come Marchefe di Calvel- 
lo a’ 28. Settembre 228. ad 2ap. 

iSrCopia della ricevuta di ducati 6 . per il 
diritto de’ Bandi Pretorj pagati a’ 6 . Ottobre 
1754. al fuddetto Governatore Ferretti fol. 378. 

i.p. Iftrumento di conceffione de’ i5^ Otto- 
bre 1754. in villa di relazione de’tf. dèlio ftef- 
fo mefe, ed anno del Governatprs di Calvello, 
che fa il Duca D. Ferdinando, e per lui l’Era- 
rio Lorenzo Giofcio a Giacomo de Mafellis del 
territorio fito alla Vignola, che prima fi teneva 
dal qu. Geronimo Telia , fotto l’annua prefa- 
zione di tomola 11. di grano fol. 4.18. ed 419. 

' 20. Partita di Banco dì. ducati 1548. 3. 14. 
de’ '7. Gennajo 1755. che D. Giufeppe de Por- 
celli nis paga al Duca D. Ferdinando Carafa Mar- 
chefe di Calvello a complimento di ducati ^183. 

' che 
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lacomiacia duaqae Ella a dire , che^ fu la rifiuta 
fimulata , e noa vera , perchè ,El . GiauibatHla 
•V B 7 Ca- 

che il de Porcellinis ricevuti aveva dagli Erarj 
Antooio Cadria, e Lorenzo GioTcio fol. 15}. 

21. Copia d’idrumento di cefTióne di ducad 

60. che ad' 8. Febbrajo 1755. T Erario Lorenzo ‘ 
Giofcio , qual fpeciale Proccuratore Mei Duca* 
D. Ferdinaqdo Carafa come Marchefe di CaI-‘* 
vello in virth di rifiuca fattali dal Duca D. Gian* 
batida Curino Tuo avo , come da idrumento 
per Nour Leonardo Marinelli di Napoli fa a 
bcneCcio del Monidero di S. Terclà di Calvei-^ 
lo*, e fi dice edere quegli dedi ducati So . , che - 
ai Duca D. Ferdinando come rìfiutatario del 
feudo li eran dovuti dal Rev. Arciprete D.Biag- 
gio, ed altri di Grazia foL 230/ ad 23-1. '• 

22. 'Altra partita di Banco di duca^ 122. de* 

* 2d. Febbrajo 1755., che D. Giufeppe de Porcel- ^ 
linis paga per l’ edaglio della difelà del Farneto 
al Marchele di Calvello D. Ferdinando Cara& 

/o/. 154. j 

23. Atto del- podedb dato dall’ Erario Gio-' 
fcio, non folo del fuddetto territorio , ma ezian> 
dio di altre tomola 13. in virth di altra con- 
ceiTione fatta al rìdetto Giacomo de Mafellis da 
D. Ferdinando come Marchefe di Calvello in 
data de’ 5. Maggio 1755. /o/. 417. 

.. 24. Partita di Banco Mi ducati 100. che 

* ^ " D. Già. 

il 14 Ka 1 
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Òiiino dodo av6r' donata e rifiutata , dirpofe • 
del fe^o di Calvello col Tuo telkmento , ed il 
]^ca p. Ferdiuaudo chiefe il preambolo tn ‘feu- 
àiùibus ^ fe l’inventario ne* feudali , pagò il jus 
tapett ^ e (1 fè l inteftazione delle prtite , e 
capitali ereditar; del Duca Curino y auarerede 
ih feudaUbt*! del medefìmo'y e dopo di' quellla 
riHuta il Duca D. Gianbatifla Cutino fé un 
adfegoamento al Duca D. Ferdinando di annui 
ducati 2400. ; e quindi eccovi (coperta > ella dU 
ce > la fimulazione di quella fciaurau donazio> 
ne, e rifiuta del dV ip. Maggio la quale 
fimulaiione rilevafi pure ( dice per ultimo la 
Signora Ducheifa ) da un fc^lio di carattere del 
Duca’Carafà •. 

Yeggiamo però come tutte queffe cofè’ fieno Vera* 
mente accadute , é' {>bi giudichiamone fenza paf- 
Tigne .. ^ ij 

Il Duca* Gianbatifia Curino net d\ ij. di Or> 

tobre 


D. Giufeppe de Porcellinis a* lo. Ghigno 1755, 
paga al Duca D. Ferdinando, a (aldo di ducati. 
122. per r efiaglio della difefa del Fameto io 
diflretto del feudo, di Calvello fot. 155.' 

25Ì Lettere liberatoriall fatte dal Duca D. Fer- ’ 
dìnando Carafa a* 151. Luglio tf% 6 . agli eredi’ 
del qu. Lorenzo Giofcio ' per 1 ‘ amminiilrzztooa 
da quello tenuta in qualità di Erario del fèn- 
^o di Calvello dairà'nnO i 7 'S 4 * tUttti Apri* 
le 175Ò. /ò/. 420. ad 421. 


le 
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tobre iel « 754 » formò il Tuo tfift»a)Oata‘> cdt 
quale iditu'k erede univerlàle il Duca D. Ferdi- 
nando Carafa Tuo nipote cm filia prtdefunda 
c dopo la morte di lui ibdituì 11 primogenito^ 
mafcolo^ e rucceflivamente li figli, é difcenden^ 
mafboli da primogenito prìmogenito ordini^ 
fuccvjf$vo na/cituri; -ed in -difetto loro foflituì lé, 
figlie-, e difceodenti femmine, -cioè tanto quella^ 
la quale erainvluta alla fucceffioné feudale, quanto 
le altre , qualora effe efijleHefo - £ fe per ven- 
tura, nè mafciii, nè femmine dal Duca D.Fer*, 
diaando difcendcnti efifleiTcro , n appreflb mao-^ 
caflèro , foflitul la Signpra D. Giufeppa Caraft 
oggi Duchefia d’ Alcoli , o - i figli- di lei , fé 
non foife effa fuperfiite , e fucceifivameifte I di- 
fcendend, preferiti Tempre ì mafcM nel modo, 
come fopra avea detto; e qualora ella , o ì di- 
tendenti di lei non. fi foflèro trovati fuperfliii^ 
foditul la Signora Princìpeira di Caflelcicala fua 
pronipote, figlia di D. Maria Orafa altra forel- 
la premorta dèi Duca D. Ferdinando ; ed in 
mancanza di lei i difceodenti fiioi in quella gul- 
ia appunto , come per D. Gjufcppa avea dilpo- 
Ilo . Tutti coftoro mancati , foftitul D. Salvato? 
re Ottino fuo nipote per • fratello ,.^e fuccefliva- 
mente ì difcendenti di lui fecondo 1’ ordine nel- 
le altre «hiamate llabilito. 

Pafsò poi a confiderare l' anzidetto fuo nipote • 
D. Evalore Catino anche nel cafo,, che il Du- 
ca D. Ferdinando oiorifiTe Iblamepte^con figlie 

B 8 "fcin- 
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lEà^hnlne' lùjeriHti , é volle ‘f die fa quello cafb> 
aveflb egIi,o i figli fuot ducati 70000. in prez- 
20 di partite di arrendamenti , o di altri effetti 
tnirgenutici , o pure rintereffe di eilt al 4: per 
100., ‘gravando quella fémmina, o femmine, le 
quali farebbero fubentrate alla fucceflione della 
erediti fiu alla foddisfazione di tale legato ^ 
obligando , ed ipotegando anche a maggior cal^. 
tela i beni feudali, (piegando, che intendeva di 
valerfi a tale uopo delle grazie, e privilegi con- 
ceduti al Baronaggio di quefto Regno. Gioverà 
udire le proprie parole del Teftatore Qitino . 
„ IJiìtuifce effo Duca D. Giambatilla teHatore , 
„ dkbiaja fd ordina fuo erede uaiver&le « e 
„ particolare il Signor Duca D. Ferdinando Ca- 
„ rata di Stigliano figlio legitimo , e naturale 
„ dellì qqu. Duca D. Paolo Cara& di Stigliai- 
„ 'no,, e Ducheflà D. Giulia Curino, che foiù» 
„ amata, e benedetta figlia fopra tOf'tij- e qual- 
„ fivogtiano di lu! beni mobili,. Aabili *, cenft , 
,, rendite , entrad: , ragioni , azioni di crediti 
„ che ave acquiflati , prtite di arrendamenti , 
„ tanto di Regia Corte , quanto di quella Fe- 
,, deliffima Cttt^ di Napoli, nomi di debitori , 
^ raccogtienZe , denari contanti , o in polize. , 
„ e fedi di credito , oro , argento lavorato , e 
„ non lavorato , apparati , ed altri qualfivoglia- 
^ no beni burgenfatict , e feudali , ed- i di loro 
titoli dovunque lìti , e' podi, ed in quaUìvo-' 
n glia colà confiflentino', cosV prefenti , oome 

„ futa- 
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^ fbtnrì’, nìuoa af&tto eccettuati ,‘e che fi ab- 
„ biano tutte, cqualfivogliano altre erediti, fuccef- 
„ fieni , ed efiadenze , che gK potrebbero f|>et- 
„ tare, e competere , ed in qualunque modo , 
„ e maniera da ora, e per l’avvenire poteffer» 
„ fpetrargli, e competere cogl’ infraferitri grava- 
„ mi,iegatì, pefi, vincoli, e fi>ftkuzioni 
„ at.'loc. jign. ‘ 

„ Con condizione erprefià però , che dopo la moi^ 
„ te di detto Duca D. Ferdinando fuo dilettifll- 
„ mo nipote , ed erede iftituito , lùcceda nella 
„ fila erediti , e debba fiiccedere il dì lui figlio 
„ primogenito mafcolo , e fiicceflTivamente li fi- 
„ gli , e difeendenti mafeolì da primogenito i_a 
„ primogenito ordine /uccejpvo nafàturi da legi- 
„ timo matrimonio ; Ed in difetto di detti di- 
„ feeodenti maicoli , fuccedano , e debbano fuc* 
„ cedere le di lui figlie , e difeendenti fèmine, 
,, cioè quella che lari piìtproffima alla fiiccefllo- 
„ ne feudale , alla quale vi fucceda una cogli 
„ allodiali del feudo, e negli altri beni burgen- 
„ fatici della fua erediti fia colle akre fenriine, 
j, qualora vi follerò . Ed in cafo poi non vi fof- 
„ fero nè mafehi , nè femine difeendenti da der- 
„ to Duca D. Ferdinando fuo erede , o che fi 
„ elfingueffero , fucceda in detta fua erediti D. 
„ Giuleppa Carafa forella di elfo Duca D.Ferdi- 
„ nando , o i di lei figli , fe effe non foffe fa- 
p a tite e fuccelllvamente li di lei difeenden- 
preferiti • fempre i malchi nel’ modo come 
* » 
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di fepn; e s’intenda folUtnìa alloia che nom 
y, fi faccia Monaca ^ mentre monacandofi ^ ef- 
„ preflàmente i’ efclude , e vuole , .che in calo ta* 
„ le s’intenda chiamata, e foilituita O.Dorodea 
„ Lagn'k Tua pronipote, e hglia deirilluftre Du- 
„ ca di Marino D. J^menico JLagn\ , e della 
„ <}u. D. Maria Carafa di Stigliano fiia nipote, 
„ e forella del Duca D. Ferdinando fuo erede ; 
„ ed in pari guilà di chiamata per li di lei dU 
,, Icendenti , come di fopra dichiarato per detta 
„ D> GiuTeppa , fol, eod, 5 1. a t. loc. .Jtg. 

„ £ mancando tutti detti difcendend Jupra(^\ir 
„ mati nella Tua erediti, fofiituifce , e vuole , che 
„ debba fuccedere D. Salvatore Cutino fuo nipo> 
„ te figlio del qu. D. Domenico Cutino fratello 
,, di «ffo tellatore , e D. Benedetu di Afflitto , 
„ che fii fua madre , ed i di lui figli nati , « 
„ nalcituri in coftanza di matrimonio con la Si- 
„ gnora D. Gaetana Bonito , fucceffìvamente gli 
„ altri difcendenti nell’ iffeffb modo , e forma 
„ come di fopra fi è difpoffo nella chiamata 
„ de’ difcendenti del Dnca D. Ferdinando grada- 
,, tim^conditùmaliter ^ fuctejfive ^ 

„ Vuole , e dichiara eflb tellatore , che ciafcuno 
„ di quelli , che goderà la fua eredità, per le do- 
„ ti delle di loro figlie, e difcendenti, cosi dal 
„ Duca D. Ferdinando , come da D. Giufeppa , e 
„ da D. Maria Carafa di Stigliano , pofla avva- 
„ lerfi di coflituire fopra la medelìma quella 
„ convenevole dote, che hifogoerà iocafo di ma- 



^ s« 

^ trimonio , cosi temporale , come fpiritualt » 
ff. purché fìa effettiva , e non altrimenti , e fe- 
^ conda la di loro condizione ricercherà ^ ma 
„ che non pofla eccedere per la fcmina maritat»^ 
jy, da doc» loooo. , e per la monacanda il folito 
„ del Monaftert), ove li monicherll* 

^ >Aiole effo Ttftatore nel calò che di detto Duca 
„ D» Ferdinando fuo erede non vi fuflcro figli 
„ mafehi da Ini difcendenti da Icgìtimo matri-^ 
„ monio , e fucceflivamente da* difcendenti ma- 
^ fchi legitimì y e naturali y per cui fi facefle 
„ luogo alla chiamata delle femine y in tale ca- 
fy' lo lega coir infraferitta condizione a beneficio 
„ di detto D. Salvatore Curino fuo nipote y e 
fy de’ di lui figli legitimi y e difcendenti da le- 
. gitano matrimonio , e non gik fegitimatì per 
„ referiprum Princhis due. 70000. per una fola 
„ volta, da foddislarli , o col prezzo , e valore 
„ di partite di arrendamenti , o di altri effetti 
„ burgenfaticì della fua erediti , o pure corrìrpon- 
derfi rinterefle alla ragione del 4. per 100., 
e perciò grava quella femina , o femine imme* 
diatamente che fubentrerk , 0 lubentreranno 
yy nella fucceffione di detta fiia erediti alla fod- 
„ dìsfazione di detto legato , obligando, ed ipo- 
,, tegandò anche a 'maggior cautela i beni feu- 
jy dall , per cui intende avvalerli delle grazie'', e 
„ privilegf conceduti al Baronaggio di quello 
yy Regno ^ 

Quella fu tutta la difpofizione del Duca D.*Giai^ 

bati- 
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latifta Cutino relativamente ai ponto pr^Xeote; 
e dal tenore dì e(Ta fi vuol trarre , che aveHè^ 
egli difpofio del feudo di Calvello . Or fingiamo 
per un momento , che avefle egli dilpofio, come* 
la Signora DucheiTa d’ Afcoli pretende : Che ne* 
feguirebbe quindi ? Forfè , che la donazione an-' 
tecedente non valeffe pih?Oibò, non necoafei^' 
terebbe quella confeguenza inconfe«uente. Sarebbe 
rimalla la difpofizione del feudo dell'intatto ina*' 
die. Si COSI farebbe accaduto, perchè molti luo* 
gbi dì Legge dichiarano , che li lafci, li quali 
fi fanno delle cofe antecedenterhente donate fo- 
no inutili, qualora delTe erano fiate innanzi ya- 
lidamence donate ; fono poi utili , qualora /la' 
donazione mal fi reggeva , e di altro foccorfo 
abbifognava. Sono da vederli le Leggi' lop. pr. 

leg.t. 33. §. I. de teg.lii. 13. de auroy arg." 
leg, ibtque Gotbofredui ^ & i8. pr. eod. , ed Ar^ 
noldt Vinnio partir, jur. lib.i. 

Ma perchè fingere quelche in veritb non è ? In 
qual fito del tefiamento nominò il Duca Cutino 
il feudo di Calvello ? Il luogo .dell’ ifiituzione 
era il proprio da ifiituire l’ erede nel feudo , 
conciolluchè cofiituifca egli un patrimonio di* 
verfo , ed una univerfitli di beni diiferente dagli 
allodiali . £ pure in quello fito nominò il te- 
fiatore una ad una tutte le cofe fue , e quelle 
meno afiài conliderevoli , e preziofe , che il 
feudo non era , ed il feudo non . nomiaollo af* 
^to. 
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Nè-dica(i, che rt Dùca D. Giàabatìfta Cut!ho eT> 
fendo COSI decrepito, come io )’ho ricordato, fi 
foife nel punto del teftamento per fua Centura 
. fdimenticato del nome, con cui ’l fuo feudo er’ap-, 
pellato; perciocché ben egli fàpeva , che chiama-, 
vafì Calvello,' 6' col nome fuo proprio lo indicò 
in un altro luogo del teflameato, ma ad oggetto 
diverfo da q;aello di difponere della luccedìone' 
di edb . Ecco In ^uale occafìone il nominò =a 
„ Dippiù eforta, ed impone a detto Duca D.Fer«w 
,, dinando fuo nipote , ed erède di trattare eoa 
„ affetto', e cariti K funi Vaflalli della Terra 
fi dì Calvello , e che debbia invigilare di &rli 
„ amminidrare retu giudizia , e trattarli come 
„ figli, /ò/. 57. 

In quedo luogo adunque il Duca Cutino nomina 
il feudo di Calvello per raccomandare gli Abi- 
tatori di eflb alla pietli del' Duca fuo nipote, ed 
erede j ma laddove d^ l’eredità , nomina le piò 
minute cofe , le' quali eodituivatìo il fuo patri- 
monio , e rralafcia il feudo , che del fuo patri- 
monio era la più fpeciofa cofa . E fi dirk , che 
abbia egli difpodo del feudo é . ' 

Se però 'il Dura Cutino non norrvinò il feudo col 
nome fuo proprio laddove nominar lo dóvea , 
nient’ cfclufe dalla forinola' della idituzione , di- 
ce la Signora Ducheffa d’ Afcoll . Imperciocché 
dopo di aver de'tto, che idicuiva erede il Duca 
D. Ferdinando in tutte quélle cofe che partita- 
mente nontinò , con nome collettivo poi aggian- 
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f«. „ Ed altri quaUìvogliano beni burgeafatici 
fi e feudali , cd i di loro titoli dovunque fui 
ff e polii , ed in qualfi veglia cofa coalifientino, 
yy cosi prefenti y come futuri , niuna affatto' ec» 

„ cettuata , e'che'lì abbiano tutte' per -erprelTe . * 

Dunque il S.,R. C deve vedere , fé dopoché il' 
Duca Curino aveva rifutato il feudo di Calvel- 
lo colle folennit^ , le quali Hanno innanzi dette; 
fé dopo aver nominato nel Tuo teHanriento col 
nome Tuo proprio iLfeudo di Calvello ; fé coll’ 
aver concepita la formola d'ilHtuzione cosi dU 
Hinu , come la concepì, abbia potuto intendere 
di difponere. del feudo di Calvello con quelle 
due paroline : qualftvogliano beni • burgenfatici , 
feudali aggiunte in fine di tutta 1’ iffituzione . 

Il buon fenfo par , che ci conduca a credere, 
che non abbia colle parole fuddette intefo di- 
fporre di quel che non aveva ,'ma che quelle 
parole Geno< affatto bziofe , ed inutili, o relati- 
ve ad altri effetti feudali, che il Duca D.Gian- 
batifia poffedea , credeva di pofledere , o Tpe- 
' rava di acquiftare^ 

E quella credenza del Duca Curino non era dell’ 
intutto erronea , e fenza fondamento : Imper- - 
ciocché avea Egli il titolo di Duca fui feudo 
di Calvello , che nell’ atto della rifuta fi avea 
riferbato.; ed aveva l’uffìzio della Mallrodattia 
della Cittì di Cofenza , quali due corpi , o era- 
no di natura feudale , o colla legge della fuccef- 
fron feudale regolar ù doveano : £ quindi al- 
lora 
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lora quando di effetti feudali egK fl menzione /*' 
dovette por mente al titolo di Duca *', ed all’», 
uffizio* della Maftrodattìa , che o ccdla qualità 
di feudo poffedeva , o che colle leggi della fuc- 
ceflion feudale fi dovevano regolare. - 
Ed ecco il foggetto di quelle, efprefltoni feud^liy 
che adòprò nel faa teftamento il Duca Cutino^ 
tanto' chiudendo la fbrmola > dell’ iftituzione-, 
quant’. obbligando i feudali 'per la validità del 
gravame di due. 70000. legati a favore di D.Sal* 
vatore Curino . E qu^ fi vuole nuovamente av* 
vertire , che allora quando obbligava i feudali 
per la validltlk del gravame di due. 70000, era 

{ Jroprio di nominare il feudo di Calvello i.cho 
orna qualunque altra" fpeeie di feudali potea 
efier capace di quell’ enorme pefo di due. 70000. 
Della ftefla fpeeie di feudali dovette intendere i) 
Duca Curino allora quando nella guarentigia di 
un altro iftrumento di afiegnamento ,'che fò al 
Duca D. Ferdinando obbligò tutti gli effetti fuoi 
burgenfatici e feudali. È il Notajo,che ftipu- 
lava un contratto di un Feudatario credette , che 
deflb ne aveffe , o infieme col contraente intefc 
di quella fpeeie di feudali , di' cui .innanzi ho 
ragionato (E). • * - • 

■ Ttjt- 

i T A H )*■■■' I — — 

(E) Tra gli altri argomenti, che il dotto Av- 
vocato della Signora 'Duchelfa d’ 'Afcoll indicò 
per pruova di avere il Duca Cutino pofleduto 
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T Utti'queftìjChe finadoraioho elamioati fono ^ 
argomenti della pretefa ^ulazione della rifuta, 
t del preteTo poffedb del feudo di Calvello in 
• • • , ■ ^ , • - ' 

il feudo di Calvello fino al di della fua morte, 
vi fu (juefto . £gli ’l Duca Cutino laddove efor- 
ta il Duca fuo erede a trattare con affetto i Vaf- 
(klU di Calvello , gl’ impone , che feguiti a di- 
fpenfare in ogni anno tomola 70. di grano a po- 
veri di detta T^ra nella fejìivìtà del Signore ^ e 
della Beata Vergine , ftccom è flato. /olito da lui^ 
farfi y e fa di prefente , e di feguitare a fare li 
maritaggi a povere di detta Terra a ragione dt 
carlini 20 . l’uno ^.Jiccome ha pratticato ejfo Te- 
flatore da dieci anni a quefla parte , 
dete quindi ( dicea il. dotto Uomo ), come il^a 
Duca Cutino poffedet,te il feudo, di Calvello fino al 
tempo della fua morte, giacché fino a quel punto 
faceva ivi delle limofinc . Ed eccovi un nuovo 
titolo di acquiflar dominio delle cofe : Ci farh 
dunque chi, avendo poffeduto un feudo , ed aven- 
dolo poi alienato , ne riterrà tuttavia il dominio, 
perché mandi colk qualche linaofina annuale. Ma 
nel Duca Cutino qual meraviglia era la conti- 
nuazione delle limofine in Calvello, fe, effendo 
Uomo competentemente ricco, continuava le li- 
mofine a’ poveri di un feudo, che per 57. anni 
avea poffeduto , e che dall’ averlo donato al 
Duca . fuo nipote , ed immediato fucceffore non 

' era 
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^rfona del Duca Cuttno y che U Signora Dl^ ^ 
chefl'a d’A(coii< ricava dalle parole del tedamen* 
to dello fteflb Duca Cu tino > e dall’- iftromeato 

di 


era dalla fua famiglia ufcito ? Non è quello ar- 
gomento di poiTeiTo ' del feudo , anzi dal modo 
com’ egli fi ipiegò, fembra chiaro, che noi pof- 
-fedeva , perchè dice , com’ è flato /olito da lui 
•farfty e fa di preferite ^ quafi con quel dire fa di 
frefente , aveffe voluto indicare , che continuava 
ad efercitar la fua divozione coi.Naturali di Cal- 
vello, ancorché di quel tempo nel poffedelTe. 
Dell’ 'indole llefià del fin qui detto è l’altro argo- 
mento , che la Signora Duchefia d’ Afcoli vuol 
-trarre dall’alTegnamento , che il Ducit Cutino fé 
di annui ducati duemila f e quattrocento al Du- 
ca Carafa fuo nipote nel di 13. Gennajo del 
V1754. A qual prò, ella dice, quello nuovo af- 
-iègnamento di ann. due. 2400. per poterfi cafare^ 
aprir la cafa , far matrimonio conveniente ^ e man~ 
tener/ con fuo decoro , fe gik uell’ anno innanzi 
-gli avea realmente rifutato il feudo di Calvello? 
Ecco la rifpolla. Diverfe furono le caufali della 

- rifuta del feudo , e dell’ affegoamento di annui 
-due. 2400. lU feudo fu rifutato al Duca Carafa, 

perchè era il profTimOj'ed immediato fucceflbre , 
che fucceder vi dovea, come di -là a non molto 
vi fuccedette ; perchè il Duca Cutiuo , come 
runico mafehio da lui dilce adente grandHTimamAn- 

- te l’amava ; perchè eflendo gii decrepito non 

po- 
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di affi^gnamento di aanni due. 2400. che appre^ 
fo gli donò . Incomindaoo ora quelli^ eh'’ Ella 
ricava dalle parole^e -dai fata del £>uca D.Ferdt- 

nan- 


potea piò governare 1 vai&lli , ed amminiftrare 
il feudo ; perchè conveniva allo fplendore della 
famiglia Carafa , che il Duca fode poflefTore di 
un feudo ; giacché i Tuoi maggiori molti , e fpe* 
ciofiflimi ne aveano polfeduti ; e perchè final- 
mente potefTe far matrimonio condegno* alla fia 
xiafcita ' con quella qualità d’appannaggio y che 
conveniva alla /ua caia . Tutte quefie causili fi 
'verificavano nella rifuta del feudo di Calvello., 
meno che l’ ultima , perchè la rendita di efifo 
non era fufficiente a fargli far matrimonio con- 
degno della fua nafeita , e l’appannaggio , che -> 
riceveva coi frutti del feudo , non era corrifpon- 
dente allo fplendore della fua caia ; il perchè 
datofi a trattar matrimonio colla cafa di S. De- 
metrio, quella, oltre della rendita del feudo , e 
della rendita patrimoniale di eifo Duca , richie- 
deva dal vecchio Duca Curino maggiore ailegna- 
mento , ed appannaggio . Il vecchio però com- 
batteva tra l’amor proprio , e quello di fuo ni- 
pote , e credette di trovare un ripiego. da con- 
tentare i congionti della fpoià, qual fi fu quel- 
lo 'di coflituire con iftrumento de’ 7. Gennajo 
r754* Procuratore ad cfigere tutte le fue rendi- 
■ <e di JÌrrtfuUmentì , jldoe , Gabelle , Fi/cali , e 
• ■ : m- 
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nand& Onfa y i quali fono aflai, piì^ numerolt 
dellt iiaadora rapportati . Or va e {li breve y 
chiaro , ed ordinato 1 

Si 


nomi de* debitori ( non gii del feudo y perchè noti 
era più iuo ) il Duca D. Ferdinando Tuo nipote 
foL'\6^ } Ma la (jxtfa non ne fu contenta , e 
quiadi nel di Z3> del mefe (lefTo di Geonajo eoa 
altr& iifrumento il Duca Cntioo fi. obbligò di 
corrìfpoodere dal di 2o^ Fetòrajo di quellanno 
in avanti ddle rendite y ed entrade pik libere y'cd 
efplkitey cb' ei poffedeva ( e qui neppur nominò 
rendite feudali ) ano. due. 2400. y a ragione di 
due. 200. il mefe y notx per amore , che a Aio 
nipote portava , o per alcuna delle altre caufali 
fpiegate nell’ ifirumemo di rifuta , ma folamente 
' perchè dovendoji 'I Duca D. Ferdinando cafare y 
potefje fare matrimonio conveniente alla fua nafeì- 
ta y e mantener f con decoro fol. 402. ad 463. £L 
quello affegnameato fatto y fi conchiufe imme- 
diatamente il matrimonio con D. Ilabella Pigna- 
telli , i cui Capitoli furono folennizzati nel di 
14. del feguente mefe di Marzo deU’aano llef- * 
101754. ” • ■ 

I due illrumenti di Procura ad eAgere » e dì aflè- 
gnamento di an. due. 2400. fatto dal Duca Ca- 
tino in benefizio del Duca Carafa dimullrano , 
'che la fola rendita del fèudo di- Calvello non 
fu fufllciente a fargli fare il matrimonio con una 
Dama fua pari , ma uopo fu y che alle rendite 
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Si vuol dunque, che il Duca Cutiuo. aveSè dìfpo^ 
Ao col Tuo teAameuto del feudo di Calvello , e 
che il Duca D. Ferdinando avefie accettata la 

difpo- 


del feudo vi fi aggiugnelfe l’ aifeguamento di ao* 
nui ducati 24ocr ; £ la cola ebbe buona- riufci* 
ta, perchè quel matrimonio eh’ érafi ha dal 
tempo della rifuta incominciato a trattare , fu 
conchiufo immediapmente dopo queAo nuovo 
aflegnamento, come abbiam veduto. 

A nulla dunque giovano per la Signora DucheAa 
d’ Alcoli le due fcritture anzidetto , anzi raara- 
vigliofamente a lei nocciooo; ConcioAìacofachè, 
avendo il Duca Cutiuo. fatto Proccuratore ilDu^ 
ca ad eftgere , aveife nominati tutti gli effetti 
fuoi partitamente , cioè arrendamenti ^ adoe ^ ga- 
belle^ fifedi , e ‘nomi de debieorì d. foL 5^4 , e 
non gik il feudo, o rendite di eflb ; e così pu- 
re fece nell’ altro iArumento di affegnamento , 
col quale diede la facoltk 'al Duca fuo nipote , 
di efigerfi gli annui ducati 2400 aifegnati a ra- 
gione di ducati 200 il mefe ddle rendite ^ed en- 
trade pth libere^ ed efplicite , eh' ei poffedeva d. 
fot. 4^2 , fenza neppur nominare feudo , e ren- 
dite di elio , perchè il feudo non era pih fuo. 
Che poi nella guarantigia di que’ Arumenti 
avefle obbligato per offe rvanza delle fue promef- 
fe anche i feudali , Aa altrove detto , quel che 
ne difeende , fenzacchè qui di* bel nuovo fi ri- 
peta. 
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dirpofizione dell’ Avo fui feudo . Rquìndi vi 
la difpofiztODe chiara , efpreila, letterale del Du< 
ca Catino , e vi fark ancora 1’ accettazione del 
Duca D. Ferdinando , ed elfa deve pur eflèr fìcu* 
racnente chiara , erpreifa, letterale , non equivoca> 

S >erchè altri è colui, che ha difpodo della roba 
ita , Tuo malgrado. Ma nò; niente di tutto ciò 
vi è ; E (ìccome per fodenerfì , che la rifuta 
fofle Hata (imulata fonofi adoprati argomenti rot- 
tili più di Scoto, eguali fe ne adoprano per di- 
moftrare , che il Duca D. Ferdinando Carabi 
ave0e accettata la dirpofizione, che il Duca Cu- 
tino fe dei feudo di Calvello . Difcutiamli dun- 
que uno ad uno . 

Morto il Duca Cutino , il Duca D. Ferdinando for- 
mò il mandato di proccura, per chiedere nella 
G. C. la rpèdizione dei preambolo in burgenfa^ 
ticis , Ó* in feuàalibus . La G.C. cosi appunto lo 
fpedi . Il Duca D. Ferdinando chiefe nel S. C. 
rìmmilfione nel polTeffo , e dal S. C. fi ordinò 
l’immiflioae in feudalia^ & in burgenfatica , Fè 
egli r inventario , ed il fè in feudaUbm in 
burgenjaticìs . S’inteftò le partite ereditarie, qual’ 
erede in hurgenfatich , Ù* in feudalibus ; pagò il 
jus Tapeti colla qualità iftefla ; e finalmente in 
un fuo foglio privato , ove altri fuoi dritti , 
azioni , e ragioni defefiffe , tralafciè il feudo. 
Vedete che furia di atti del Duca. D. Ferdinan- 
do dimofiranti aver egli voluto poffedere il feu- 
do di Calvello prò bcredt , Ù" non prò donato . 

Ma 
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Ma quefioè un edifizio innalzato sii fondamenti 
di arena , percllè (ì fingono accettazioni di una' 
difpofizione , che mai non vi è fiata. " 

£ quindi ^ fé finadora abbiamo «faminato il tefia- • 
mento del Duca Curino nel foncetto di conte- 
ner efib pruova della funulazione della rifuta , 
ora r efaminaremo nella fuppofiziooe di effer 
vera la rifuta , e non fimulata , e di' cfTere fia- 
to in verità il feudo di Calvello del Duca Ca- 
rafii , ma di averne , ciò non oftante , difpofto 
il Duca Nonno, e di averne accettata la difpofizio- 
ne il Duca nipote. Ma in quefta ipotefi, per po- 
terli foftenere ^ che il Duca 'Curino avefle di- 
fpofio della roba del Duca Carafa , qual' era il 
feudo di Calvello , e*" ci era bifogno di due co- 
fe ; cioè, uopo era, che il Duca Cjutino efpref- 
famente avefle del feudo difpofto , e non con 
quella generalith di parole', colle quali abbiam 
veduto che difpofe ; ed uopo era, che avefle la- 
rdato al Duca erede più di quello, che a lui to- 
glieva . ' 

A Dimofirare,che perchè taluno validamente di- 
fponga della roba altrui, abbifogna, Ch’efpref- 
famente il faccia ; ricordo io un bel luogo di 
Paolo nella /. fcquens quxfì'to ff. de 2. , 

ove figurafi appunto il cafo delli beni donati 
prima dal maVito alla moglie , ed appreflb da 
colui a fedecommeflb foggcttati : Sequem qua- 
pio efì , an etiam equa vrvui per do?iationem in 
Mnorem eontulit , in pdeicommijp pef hione ventanti 

Re- 
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M entra caufam honorum defuuHi tom-~ 
pur art debere y & propterea fideìcommijfum non 
continéri y quia ea bobitura ejjetyetiam alio herede 
tuìftente . Piane NOMI NATI M maritus uxoris 
dei committere potefl.y ut ea refìituat ^ 

Odali Giulio Claro iu luogo di comento di quello 
tefto : Sed pone teJìator{^ §. ttjìamentum qu.Si. 
uum. j. ) donaverat intér vivos alteri atiquam 
renty deinde illum beredem in tèflamento inflituit, 
fuetto y Humquid poterit in ipfo tejiamento fuper 
re jam per eunt donata gravare beredem fideicom- 
mijjfo ? Refpondit Glojfa in l. fi mulier in princ. 
V, fi mortis ff. de legat. 3. quod »oa, quaft onus 
imponi non pojjit rei y quee non fit babita ex ju- 
dicio ultimo. Sed tu die contrariitm-y modo tejìntor 
ÌN SPECIE y ET NOMINATIM jufferit Ulam 
rem refiitui per fideicommijfum . Veggafi ancor 
Cujacio tpm. 7.^ pag. 12 II. Ut. D. 

Per afTumerfi dunque r chs >1 Duca Cutino avefle 
difillo del feudo di Calvello, ed avelTelo a fe- 
decomincflb foggettato , non ballano le parole 
generali : beni feudali , e tutti , e qualftvoglìano 
beni ; uopo era, ch'^egli nominatim , come dice 
Paolo, (D“ in fpecie , come dice Claro , averte 
ordinato, che per fideicommijfum il feudo venif- 
fe all’ efede fedccommeflario dall’ erede gravato 
rertituito, perchè altrimenti 4 ì crede , che tute’ 
altro il tellatore abbia voluto, làlvociic difporre 
della roba del fuo erede . 

£d infatti come- fi può afifumere, clie* il Duca Cu' 
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tino aTcCè difpofto della roba del Tuo erede, fé 
laddove difpone , non folo non difpone nomini- 
tim , & in fpecie del ièudo di Calvello , tna 
precilkmente parb de’ beni Tuoi proprj , e non 
di quelli del fuo erede ? Idituifce , egli di- 
ce ^pra tutti y e qualjtvogliano di lui beni mo- 
bili yftohUi &c. Non pensò mai il buon vecchio 
Curino a difporre della roba del fuo erede ; giac- 
ché tanto è lontano, che nominatim, in fpe- 
cie aveffe ciò fatto., che anzi taiTativamente fi 
reflrinfe a difporre de’ beni proprj di lui : Ed 
avendo de’Jaeni proprj di lui difpofio , non fi 
prefume , ma fi vede evidentemente , che non 
volle difponere'' della roba dell’erede. Il -Cardi- 
nal de Luca efamina quello articolo nel fuo di- 
fcorfo 134. de fidekom. , e dopo aver detto, che 
ben polla il tellatore gravare l’erede ne’ proprj 
beni di elfo erede , avvercifce , che il punto 11 
riduce a quiflione di volonb , qua in dubio non 
prafumitur'y cum prafumptio fity aliquem teftari 
velie de propriis , non autem de alienis ; fortius 
vero fi difpofiti» juuta confuetam formulam dicat IN 
B 0 NJ 5 SUJS. E nel difeorfo 2Ò7. deiriftelTo ti- 
tolo ». 5. dice , che fc nel concorfo di ai^o- 
tnenti dimollranti, che il tellatore abbia voluto 
difporre della roba dell’erede, fieno meno Uria- 
genti quelli , lì quali dimofirano il contrario , 
quelli come afiilliti dalla regola generale pre- 
valgono a quelli ; ballando ali’ erede gravato di 
ottenebrare alquanto la ragione di colui , -il 

qua- 
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quale pretemle eflèrc fiata > roba Hia gravati. 
Et nibìlomìnus fufficeret, quod argumenta baie in- . 
de 'coUudanth ejfent tequalia , fwe qnod alias in- 
vicem fe deUruerent ; imo quod ea, qua ajiftunt 
regala juris^ quamvis inf er iota ^ off u/carent, ac de- 
bilitarent m, qua adducuntur in contrarium , quo-^ 
rtiam qui babet regulam prò fe , dicitur babere 
intentionem fundatam , ac pr^tnea ulteriori non 
indiget probatione , fed ei Jufficit offu/care , du- 
biamque reddere probationem tontrar 'tam. 

Ma neppur tutto quello ^bafla ^ perchè vaglia la^ 
difpofizione del teftatofe fulla roba propria del- 
r erede ; uopo è ancora , che fia maggiore la ro- 
ba, che gli fi lafcia,che non è quella, che gli 
fi toglie. Cosi è fcritto in pih luoghi di Leg- 
ge , e fegnatamente nel titolo delle Iflituta de 
ftfigulis rebus per fidekommiffum reliHis §. I. No» 
folum^ è quivi ferino , proprias res tejì^or^per ^ 
fìdeicommiffum teiinquere , fed & beredis , 
legatarii , aut fideicommiffarii , auf cujuslibet alte- 
rius ... - ine folum obfervmdum eft , ne plus 
quifquam'rogetur alicui reftituere , quam tpfe en 
teftamento ceperit . Vedete dunque quanti 
li fi paran dinanzi alla Signora Duchefla d,Af- 
coli allora quando imprende a foflenere , che il 
Duca Curino avefle difpoflo del feudo di Cal- 
vello. Ella s’incontra nella volontà contraria di 
lui il quale difpofe de' beni fuoi proprj , e non 
miga di quelli del fuo erede ; ‘E /o- per, ventu- 
ra ancor di quefti avefle . voluto difporrc , layz* 

. ..j , :g 



Itdamente ne avrebbe, difpoflo y perchè non sa> 
• rhinatm , & in ffeàe ae difponeva , e toglievi 
al Tue erede il feudo di Calvello , che eoa do< 
minio pieno gli fpettava , per compeolàrlo col 
folo uTufrutto della roba. Tua > che a llretto fe- 
dccoramcflb fottopofe. \ 

R EpIica non pertanto la Signora Duchellà d* Alco- 
li , che la Signori PrincipelTadi Caltelcicala Tua 
nipote dice tutto roppofito di quello, che difle, 
e. fece il defonto Duca zio di lei . Il Duca af- 
funfe tante volte il caràttere di erede quanti 
fono gli atti dinanzi menzionati , e quindi ac- 
cettò il gravame fulla propria ro^ Tua impodo. 
Gli atri però del Duca Carafa non inducono quel- 
la confeguenia , che la Signora Duchedà d’Afeo- 
li ne raccoglie; imperciocché tutte quelle erpral^ 
doni di erede feudulibusy che il Duca Carafa 
adoperò, ed allorché fece- la proccura ad peten- 
dum prteambutum , ed .allorché pagò il jus tapeti 
( giacché' nè nella illanza, colla quale chiefe la 
fpedizione dei preambolo , né nel memoriale , 
con cui domandò 1’ immilGone nel polfelTo fe- 
ce menzione di feudo , o di feudali , come ma- 
le a propoGto vuol dare ad intendere la Signora 
Duchefla d’Alcoli fai. Ó9.& folt^^&fol. pa. 94. ) 
fono effètto di quella credalitè, che ebbero il Duca 
D. Gianbàtiffa, ed effb Duca D. Ferdmaodo di potervi 
effèrè tieirereditkdel primo altri beni feudali , oltre al 
fendo di Calvello . L’avere U tellatòre Cutino. 
H titolo di Duca, cL’ uffìzio della Maffrodattìa 

era- 
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erano argomenti «curi da poter crede» di abbi- 
foenarvi nella perfona del E^ca Carafa la quar 
lit^ di erede, per coofegidre, e 1 uno, el altra, . 
Per lo titolo di Duca non è da dubitare , che 
non altrimenti che colU qualitk di erede fi d^ 
veva ottenere; e l’uffizio per le lettere di Fi- 
Uopo IV. del d^ 20 Agofto jdd 4 «•egiftrate nel- 
lìPram. II L de Officns ad Regt* Majeflatis , 
eìufque Vicéregis coUationem paflava 

unicamente agli credi, e fuweffori feudali: Che 
la fuccefftom degli ufficj ( dicono le Intere Re- 
gali ) che fono di mia regalia , fi Mta total- 
■ mente da regolare dalla fmccegìoae de beni f^dalt. 

Che cos^, e non altrimenti avefle il Duca D. ter- - 
dinando creduto, non è da dubitar fi , laddove fi 
ponga mente agli atti efpliciti da lui &.tu per 
^notare, che il feudo di Calvdlo era fuo per 
effetto della rifuta del 1753*; 
tino non ne aveva difpofto, e eh et non inten- 
deva di accettare il teftaraeato di lui in quella 
parte, fe mai ne aveflè per ventura dilpolto. 

Due fono quelli atti chiari , non equivoa , non 
relativi ad altri oggetto , cd intefi Micaraente a 
dichiarare 'la volontà del Duca Teftatore , e del 
Duca crede. Il primo è -il pagamento, che il 
Duca erede ft del jus fententtt, per ottener a 
copia del decreto di preambolo fpedito dalla 
G. C. fervata forma te/lamenti m feudahbus , CT 
in burgenfaticis . Il fecondo è 1’ Inventano,, che 
col preambolo i* fronte , « nel . quale non 
^ C.ì de- 


* 

di^rcriflè il feudo di Oivello, • con giuramento 
dichiarò di non &pere eflervi nell’ eredick dei- 
favo altri effetti , oltre a quelli che in efTo 
defcrivea . La partita del pagamento del jus 
* fenrentitt giova maravìgliofameote cheGtrafcriva,* 
y, Copia ec. : i755*a ap. Ottobre: Noi Governa- 
,, tori del Banco di S.. Giacomo, e Vittoria 
„ facciamo fede tener creditore in detto noBro 
„ Banco il Signor Duca Di Ferdinando Carafa 
„ di Stigliano Marchefe . di- Calvello in ducati 
„ 5 oo, quali potrk difporre a fuo piacere colla 
„ redituzione della prefeote firmata', e fuggella- 
„ ta : Napoli ai Ottobre 1755: docati doo: 

„ fono feicento: Buero: -Manna : locus bulli'. lo~ 

„ cus Jigilli : £ per me li fbpradetti docati 600. 

K li pagarete al S. R. C. , e per elfo al fuo 
„ Magnifico Segretario ; dite fono in conto del 
„ jus fementia per cauTa del preambolo del fu 
„ D. Giovan Battida Curino Duca di Calvello, 

„ con dichiarazione , che tra li beni ereditar) 

„ del medefimo Signor Duca non ft comprende 
„ il feudo di Calvello , il quale ft pojjiede da . 
,, me in vitti* della rifiuta fattami molto primq 
,, della morte del medefimo Signor Duca , com0 
„ anche molte altre Tagioni che da me fi rap- 
,, prefentano contro I’ erediti del medefimo , e 
„ COSI pagarete , e non altrimenti : Napoli li 
„ ai Ottobre 1755 : Dico al S. R. G e fuo 
„ magnifico Segretario : Il Duca Ferdinando Ca- 
u ralà di Stigliano - Marchelè di Calvello : Ita 
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y, tft ego utnnfqme Juris Dodar Nateriut Carolus 
,, de Tanfo de Neapoli: Caflà per me: }1 Duca 
„ Ferdinando Cara& Marchefe di Calvello < ha 
>1 J' ^otarius Carolus de Tonfa de 

,, Neapoli'. E p>er me li retrofcrìtti docad tfoò. 
yf li pga'rete al Dottor Signor D. Francefco . 
^"'Porcelli Segretario del S. K. C.ydite fono ia 
„ in conto del jus fententi* al medefimo S.K.C> 

„ per caufa del preambolo del fu D. Gio: Ba^ 
tilla Catino Duca di Calvello; con dichiara- 
y, zione, che tra li beni ereditar] del medeGmo 
yy Signor Duca non fi compre n de il feudo di Cai’ 

„ vello, irquoré \Ji‘'poffiede'im.vÌrrìt della rifiuta 
yy fattami fiìrhhd[dma mortekdkl tfoodefimo Signor 
„ D»c/r / come anche moke' Jiditre ragioni ,che da 
„ me C rapprefentano cohtm? Tereditk del me- 
yy defimo, e così pagarete / é non altrimenti T 
yy Napoli li 21 Ottobre 1755: Il Duca D-Fet-^ 
yy dinando Carabi di Stigliano Marchefe di Cai- 
5^' vello : Ita eft . Ego U. J, D. Notarius Caro- 
yy lus de Tonfa de Neapoli,'. £ per me li retro- 
p Icritti docati doo. K pagarete a Domenica 
jL Buonocòre per trafportarli nel Banco de* Po- 
„ Veri, e nel medefìmo introitarli in teda mia: 

^ Francefco Porcelli: Domenico Buonocore:/a/L 
,, 1803. V zp Ottobre : bona t pagate docati 
yy feicento a Ip, Ottobre : Farace docati $00 ; 

„ Noi Governatori del Banco di S. Giacomo , 

„ e Vittoria btaiamo fede la fuddetta copia 
,, edere data edtatta dal hiOi>pn>pcio originale 

C" 3 . 


I 


-' dg vtrÌHt »à verhimt u$ jacct fif naata * e fug- 

Z gellata 't Napoli li io Marzo 1781 Alelan- 

„ dro Cerch*^/o^»483* r \ - - . 

Dov’è a veduta di quella fcrututa la difwfizione 
del. Duca Cutino del feudo di alveUo . Dov è 
il preambola per lo feudo fteflo , antórchc fpe- 
^to h bu^enfaticii, &.jtuMuiì Dov è ac- 
cettizìooe del Duca Carafa del gravame fulfeu- 
dò di Calvello ? Oferi più alcuno ’di 'contende- 
rt, che il feudo fia rinaallo «eli crediti del 
Duca Cutino, o che il •' Duca Carafe aveffe v^ 
luto polTcderlo prò igredgy& »on prò, jonoto{F).^ 
L’altro atto ch’efdiafc ogni 
zio'ne^del prètefol^vaoie 

rafa W feitde d»iOl»iillo,»àJ Inviiptario, che 

quelli fece delHewlitk del Curino fuó 

ivo. Giù fi fa eCfere l' Inventano una Icritturi: 
^ofdihdta dalla legge ad- eviwre 
delle azioni del defooio’', je dell erede , ed a 

^ ,T^ .V . «nan^ 

.. . • -. • I . V . I < 


*vl 

;T d 3|a • •''■c fc"X» *V, 


V 




“*(F) Si ricordi qui il S. R. C ^ 

diffe ore ro/iindo dal dotto, AvvoUtOg della I)i« 
chelTa-d*Afcoli , e di quel, che in una | « 

fpiattellàtamente ferino:, ^ 

tendenza del Duca Garafa ftabilita nell anno 

,755. erafi petrCito dà fee aiu 

altri , li quali' dinotavano la, Y^lontù di effo Du- 

cp,dt voler»' pofledere il feudo, ^ 

^ro'</o«oro . t •> 
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nuntenere falvi li dritti, che' tlK ertele 
ba dei iefonte competono. Or in' quedo It^veO'* . 
tarlo, che il Duca Orala fece colle più giutidi.' 
che folennitù del Foro , egli minutilTiniamente 
deferifle quanto all’ erediti del Duca Cutìoo 
fapea allora di appartenere^ ma il feudo di Ol- 
vello non gik‘.* E punjegli faceva i’ inventaria 
colla premeflà del preambolo in burgenfatichy 
Cr in feudalibus ^ ' 9 pur egli non pativa di foie' 
roorata^ine ,t>nde del feudo di Calvello lì foQf 
IHimenticato. Ne poteafene allora idi menticare y 
fé elìgeva le rendite'*, creava ^i'- Governado^ 
ri y- Luogotenenti , Aggenti, Erarj ^Q^rricelli, 
concedeva tenute del feudo,. e diceva tanti atti 
poflelTivi fui feudo ftelTo«ù>"-‘L^ ’ 

Che 'direm dunque di quegli atti .equivoci, olcurì, 
dubbio!!, e non efprimenti ' chiaramente feudo 

di Calvello, ohe allegar la Signora Dueheflà 4! 
Alcoli? Io'lardo,a dirlo al S.. R.'C. giufto eHir 
tnatore del ‘merito di.-eflì Dico folo , che lé 
gli atti indicati ftaifero. all'oppofto di quei che 
Hanno , e fé foflero folamente capaci di adem* 
b'rj|r'‘ la ragione contraria all' erede dovrebbe U 
S. R. C. Ihem da*t feetmdum^ O* non cantra 
rcdtm' Sufficit* èeredi ( ha detto rteliè il Cardi' 

•oal de Luca ) offufeàrt y dubiamque ,redd*re^fr»r 
battonem contrnriam (G).r x: • 

Ài'C ’ ^ J •. 1 ‘ ^ ^ 

. 1 .r.Hi *» " ■ ' i w ii ei m r* mg|;K 'Ty 

' (G) r inventari*' <dell’..cr«diijb.djll 

Cu* 


S Axò ferfe ùfbito dì quefto ÌBipaccip>che mi /ì vo> 
lea dare coll’ aflumere, che la rifiuu )&I firu^ 
di Calvello hi fìmulata, e noa -vera; che'iTDtf>' 

^ . ca 

, ^ ^ ' ' * . 

f • "» r ^ 

Cubino , éd il Duca Caiafa autore di eflb noa 
hanno shiggite le addenrature ,annare degli Av- 
verlàrj, delia Signora Principefià di Caflelcicala f 
Avea ri Duca Orafa jurstm detto in eifo, chis 
lo facea di buona fede , che vi deferì vea tut- 
to quello, che fàpea efler di pertinenza del do- 
funtó fuo avo; Che intendea di doverfi credere 
quivi deferìtto tutto quello, che ferfe al Duca 
Curino appartenea , e di non dovervifi credere 
deferìtto tutto quello, che per ^ventura a lui 
non appartenea . Potea un Cavaliere Onorato 
oTar forniole 'più efprefllve per dimoflrazione' 
delti lealtà fùa ? Ma nò dicono di Avverlàr| ; 
anche quell’ ipvenurio fe fatto dal Duca Carafe 
ut fueum faetm alla volouth del Duca. Catino ; 
Guardate ingratitudine di un nipote , ed erede I 
Ma qual mai fu lo fvarione affettato del Du- 
ca ? Eccolo . Non deferiife nell’ iuventario àazi-> 
detto, un ctedito eredirario di ducati 8oò. do- 
vuti dal qur-D. Lionardantonio Pi^efe in vir- 
th <f iflrumento de 8. Maggio 1735. per Noi- ■ 
tar Gennaro Monaco , e quello lì pruova coir 
Rnmeiativa di un’ihtoineato del 1750. , lènza 
ishbirfì f originule flruntranto ,del credito. Dippih 
non deferide la 'Mafteodauia. dell’ Annona . ?èr 
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ca Cutino aveffe pofleduto il feudo fteffo fin al 
di della fua morte; che ne aveffe nel fuo tefta- 
• C 5 mento 


quello dunque l’ inventario non è buono, è nul- 
lo, è illegitimo? Oibò.Ma il latto non è còs\ 
come ad arte fi da a credere; il credito con Pu- 
gliefe non fu deferittò, perchè forfè non fe nebbe 
allora' notizia ; giacché neppure prefentemente fi 
trova Tillromento radicale ; La Maftrodattia dell’ 
Annona non potea effer deferitta aell’inventario, 
perchè non era del Duca Cutino , ma del Duca di 
S. Donato debitore di ducati 7000. per li quali 
erangli Hate affegnate le rendite di effa , e non 
era Hata daw in folutum; ma nell’ inventario vi 
fu deferitto il credito de’ ducati 7000. contro il 
Duca di S. Donato fot. 3^5* ^ 

Non mancò dunque il Duca Carafa di delcri- 
vere nell’ inventario gli anzidetti due corpi ; ma 
fe non ne aveffe deferitto alcuno ; farebbe ftato 
forfè dolo di lui ? E come penfarfi dopo il giu- 
ramento, e dopo le fopratraferitte premeffe^ Ed 
era forfè il Duca Carafa un uom da dozzina , 
0 un Cavaliere nobiliflimo, onorato , e di me- 
ticolofa cofeienza, come tutti fanno? E -l’inven- 
tario il fè egli perfonalmeote , o il fè Pro- 
curatorem , come gli uomini nobili fanno ? Or 
tutte quefte circoftanze attefe , credano gli Av- 
verfarj dottiffimi , che l’inventario è bello , 
e buono , ed opera- il defiderato effetto di la- 
feiar falvi tutti li dritti dell’ erede ;o di doverfi 
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mento difpodo , e validamente dìrpofto ; e che 
ì! Duca Carafa avel& ratificau. ia difpoiìzione 

del 

qualche leggiera mancanza attribuire a puto atto 
à omiflrooe, e non a lui , ma al Proccuratore 
che lo: fHpulb . A guarentigia di ciò , ecco un 
bel luogo del Cardinal de Luca de beì._ dijc. 20 .. 
»» 8. ad^ 12. ; ^amvii enim inventar tura conti^ 
nere debeat integram y beneque di/ìiaHam deferì- 
ptioneift omnium honorum > (T jurium beredi/ario^ 
Tumy ut ita [etri poffit Jlatut i^editatisy& quid 
obvenerit ad manut berrdit y. ut de eis fufficiens 
tatto reddi valeat eo modo quo in inventario tu- 
telari , vet alterius conftmiiis tegalis admìnìjirato- 
rìs j in jure cautum ejì .* Attamen dicebant , id 
rede f.t)cedere , ad effedum , ut beredi fuffragturi 
non valeat ille effedus y qui en inventario ita be- 
ne y ac diftinde confedo aitar rtfultat y probandi 
fcilicet en eo aegativam aliorum boaorum ob juris 
preefumptìonem illi ajftflentem y donec doceatur de 
contraritr. Et in bit terminis y atque ad butte rf- 
fedum procedunt didtt deeiftones corata Gregor. y 
Gr Ro/as : Hon autem , ut eninde tefultet^ y quod 
tnventarium dici valiat omaino iliegùàaunt. adeo 
ut babendurrf fit pr» irfedo y atque fìaret ejur be- 
neficio privari dt^at , ut eft rigorofùs fenfus alt- 
quorum y de quibus apud Cfriac-i còtmrov. lóo-n.pS- 
^ 'Ifta enim opinìo retìnetur , . retento preefuppoftto 
atierius opininnisy rum qua ipfi procedunt y ut in- 
vcntarìum defedivum ob cttlpof.vn no» deferiptio- 

nem 
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^el Feudo co* rei tenti atti di accettazione i Ma 
^ual prò per la mia Cliente, fe io farò uTcito dì 

C 6 queir 

tiem aliquorum bomrmn ^ adhuc prò ìufeSlo babtn- 
dum fit , adfo‘ ut beres ejm beneficio 'prìvetur , 
Ifta vero opimo 'in Rota , Curia eft rejeda , 
potiufque recepta altera , de qua aeteris relatis 
apùd Surd. dee. 212. j ut fcilicet bic defeSìus non 
vitiet aduni in totum , neque exinde privet bere- 
'dem fieneficio inventarii yquamvh ageretur de omif- 
fione dolofa ; cum dolus aliud operati non videa- 
tur , nifi peenam dupli , '.«r formiter difcujfio arti- 
culo firmatur in dee. i8r. p. 6 . ree. qua reputa- 
tur in 'materia magiftralis Jepius approbata , prx- 
ferthn apud CarilL dee. i8o. eft ^.rhpetita 

dee. 85. p. p. ree. num. 25 ., & in Roman, feu 
Januen. locorum montium 17. Mali 2558. corarn 
Priolo tmprejf. part. il. ree. dece i/tamque 

rueiur Andreol. conte. 38. Nunquam etenim dici 
poteft ^ quod major ^debeat effe defebìus om'ijfa di- 
ftindionis bonorum jam fidelitcr de/cripiorum , 
quam fit defedai omnimoda' ìnfidelifatis qua con- 
vìncatur etiam culpofa , ,vel dolofa ; cum ifia non 
deferipiio arguat dòlum , ac animum fraudandi ^ 
(y occultandi , ‘dum negleda diftindio potius cui- 
dam negìigentia^feu madvertentia ad/m benda vi- 
detur . Jgitur:, fi primus defedus majpr bunc pra- 
jùdicialem effe^m non caufat -, cum ad furnmum 
non prodùcer , nifi parumi dupli {-quam tamen 
nunquam 'vidi pradicatam ) rinUn minus id caufare 
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queft’ impaccio ? Ella non avrk fatto altro , chè 
approflìmarfi alla Piazsi . Ella dovrk fuperare 

• an- 


Jebet ifte longe minar defcQus , qui Jilum confi- 
darabilis eft circa alium fupra infinuatur» effeSum^ 
non bene firmandi ^ftatum bereditatis , unde pro- 
pterea beres granxtur ilio onere , quo alias grava- 
tus non ejfet^ extrinfecus nempe y ac aliunde. pro- 
bandi honorum qual it arem > Ó* volorem , ut ita 
bene ftatus firmari valeat y non autem indstcendi 
di8um alium effedum magis prajudicialem •. & ita 
bene diftinguendo inter unum effedum , CT alte- 
Tum habetur apudGreg. 47J. », 3. ubi allegan- 
tur ali* decifiones antiquiores cum bac dijìindione 
procedentes yqu* efl vera y nimiumque probabilis. 

Clarius vero , cum ( ut in bac fadì Jpecie^ inven- 
tarium confedum non fit per ìpfummtt beredem , 
fed per Procurafores y & Minifiros , ut praferthn 
in perfonis nobHibus contingit , ut ponderatur d. 
dee. 181 ' p 7 6. ree. ». 15. cum feq. (y -d. dee. 
180. Cerili. ». 16. cum feqq. reptt. dedf. 85. 
p. p. ». 24. Et quod magis accedat ( ut in fado 
accedebat ) attera circumjìantia minoris eetatis be- 
redisy AC ETIAM NOBiLJTATIS y dum viri 
Nobiles non folent per feipfos y fed per Procurato- 
res , oc famulos ad honorum .cuflodiam deputatos , 
bttjufmodi deferiptiones facete y ut in illa confimili 
controverfia in congrejfu fuper inventario confedo 
per quemdam Magnatem dtcebam . Jdeoque unicus 
prajudicialh effedus videtur prtdidus , ut fcilìcet 
' . - inven- 
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ancor foie , e contrafoffi , da cui è guardata , e difeià.' 
Ed il primo , che fuperar deve è quello . Sia il 

C 7 feu- 

iuvenforium /otum y & de per fe non fuffiàat ad 
frmandum ftatum , oc prohandam negativam , feà 
incumbat eaus «eflimandi quid importent bona^ ita 
non bene defcrtptay quatenus exrent , ea enbiben- 
do, ut prò judicio peritorum eejìimari valeant. 

0 

M a dopo il pagamento del jus fententiee colla 
fpiega di non elTer rìmaflo nell’eredità del Du- 
ca Curino il feudo di Calvello, il Duca D. Ferdi- 
nando fè un inventario privato de’ beni fiioi , 
e tra quelli non deferire iJ feudo di Calvello , 
dice la Signora Duchellà , e quindi egli no ’l 
polfedea con altro titolo , fe non fe con quello 
di erede del Duca Cotino . Cattiva confegueti- 
za, con buona permilTione della Signora Duchef- 
faSi’Afcoli , e per conolcerla , vediamo , cola 
mai è quel foglio , che gli Avvocati della Du- 
chefifa d’Afcoli hanno fatto mettere negli at- 
ti , fenza volerci prefentata , onde fi è do- 
vuto fupplicare ^ il degniQìmo Signor Marchefe 
CommefTario, perchè facelTe tellificare dallo Scri- 
vano , come negli atti fi ritrova . E quelli ha 
detto , che per le molelle premure del Proccu- 
ratore della Signora Duchelfa , fu pollo negli 
atti , fenzachè volelTe , che vi fi facefie pre- 
fentata fol, 4p8. Ed elfo Scrivano usò la mel- 
lonaggine di non refillere alle importuniti di 



feudo di Calvello , dice la Sisjooni Duclieflà 
d’Afcolì » rìmafto nell’ erediik libera del Duca 

» D. Fer- 

' IZL.J"''** --* - 

quel molefto" Proccuratore . Quello > Proccura- 
tore però è molto addottrinato nella ^ giurepru- 
dcnza eurematica. Egli fé mettere quel foglio, 
negli atti fenza prefentau,e tutte • le ialtre fcrit- 
ture' da lui prefentate , vi» una , vef' altera 
encepta , hanno la claufola fi ^ in ^antum ; 

• Cautele infelici, perchè aion dimoflrano altro, fe 
non che per difendere una caufa cattiva , fi de* 
ve ricorrere a féritture, le quali nocciono anzi, 
che giovano . E tali infatti fono quali tutte le 
fcritture prefentate dalla Signota Duchefia d A- 
fcoìi . Sed e divertkulo in viant . • 

Cofa mai è quel foglio . Eccolo . Effo nota 
ha veruna data di tempo . Si MMioIe , che fia di 
carattere del Duca D. Ferdinando'^'» da lui fot- 
tofcritto; Colà, la quale io non faprei , nè af- 
fermare , nè negare . Tiene quella rubrica : 
„ Nota di tutto quello , che il mio erede può 
„ pigliarfi fópra T ereditai del fu mio Signor 
„ avo D. Giambattilla Catino Duca di Calvel- 
,, la , oltre de' beni mtet proprj . 

Appreflb dichiara , quali fieno le colè , che 
debbono pigliarli colle faguenti efprelfioni : 
,, In primis mi fpettano ducati 8000. della dote 
y, della fu mia Signora ava D. Petronilla Mela 
„ Dachefla di ‘Calvello, fecondo appare da’ Ca- 
a piteli matrimoniali fottofcritti fotte li p. Ot* 

„ tobre 
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D. Ferdinando Caralà ; pur alla fuccefltone dì 
eflb vi debbo andar io , e non la Signora Prin- 
C 8 cipefla 

„ tobre i6po. da Notar Girolamo di Roma , 
„ e come appare da poliza di Banco di S. Eli- 
„ gio fotto li 20 . Ottobre dell’ anno itfpo. 

,, Dippiù altri ducati laoojo. della fu mìa 
„ Signora madre, refiduo di dote della fu mia 

„ Signora madre D. Giulia Curino , che rap- 

„ prefenta fopra il fedecommclTo del connato 

„ mio Signor avo D. Giambatiifta Conno , at- 
„ tefo gli altri ducati iSooo. me li trovo gii 
„ prefi , fecondo appare dal difvincolo : Quali 
„ atti lono preffo la Banca dello Scrivano Pec- 
„ chia , oltre di quello , che potrei pretendere* 
„ di legitima, come figlio di detta qu. D. Giu- 
„ lia Colino mia madre cc. 

Pal& poi ad un altra rubrica di beni , che a 
lui fpettavano, com’ erede del fu fuo padre ; li 
defcrìve, di notizia di un capitale, che puà ri- 
comprare, menziona l’attento, ed il mobile di 
Cutino, che fi fè aggiudicare per le doti di fua 
madre , e dice perciò efl'er propr) . Conchìude 
cffer tutto notato in un libro; il dippiu (dice) 
può il mio erede fare piu ef atta diligenza 
■' Le fole rubriche di quello foglio mandano in 
fummo ogni armento- La priraa^ rubrica con- 
tiene quello , che potea detrarre dall’ erediti dt 
Cutino : Grazie perciò alla Signora Duchefla , 
che ci fa con quello foglio fapere , che potei 
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cipeflà di Oftelcicala , perchè fon forelta (ècon- 
dogenita , laddove ella è figlia di forella pre- 
morta , ancorché primogenita ; Imperciocché la 
difputa di linea migliore in concorfo del grado 
proITimiore nella linea de* collaterali è inutile , 
dovendo fuccedere folamente le |)erfone nella 
CofHtuzione Ut de fuccejjionìbui numerate, aven- 
do fognato ad occhi veggenti , Ó* cantberhio ri- 
fu ftantes coloro, i quali altramente hann’ opina- 
to. 


detrarre ducati 8000. per le doti di D. Petro- 
nilla Mela . Che vuole la Signora Ducheffa , 
che aveOè detto , che pótea detrarre anche il 
feudo ? Ma il feudo non era un credito . Era 
un’univerfalitH di cofe , ch’egli’! Duca tenea 
nelle fue mani prima , che il patrimonio del 
Duca Cutino diventaffe erediti di lui . 

L’altra rubfica è de' beni proprj del Duca , 
com’ erede del Duca D. Paolo fuo padre Delì- 
derava forfè la Signora DuchelTa , che il feudo 
di Calvello li mettelTe tra i beni del Duca fuo 
padre ì Fatto Ila, che quello foglio , che eflk 
con tanta cautela ha ^tto trovar negli atti, hi 
due rubriche , una di detrazioni dall’ereditk di 
Cutino , e fìamo a lei ben obbligati ; l’ altra, 
de’ beni, che il Duca poflTedeva , com’ erede di 
D. Paolo fuo padre. Il feudo è di una terza fp^ 
eie . £’ proprio del Duca D. Ferdinando . Che 
he vuol quinci elTa trarre dai non vederfi quivi 
deferitto? Lo indovini, chi può, perchè io non 
fon da tanto da poterlo làpere . 
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to . E fé le decifìoni fono contrarie al mio »{■ 
funto y continua a dire la Signora Duchéila 
d’AlcoU , fono da intenderfì de’ feudi nuovi , 
di cui parlano le Prammaticbe de feudis , e 
tion degli antichi ; e finalmente eflè decifioni 
non fi trovano certamente ben fondate , e molta 
meno ben ragionate. 

Cosi la Signora Duchefià d’ AfcoU va dicendo ; 
£ fé ella avelTe in mano la Piazza , uopo fa- 
rebbe per conquifiarla , che a vincere tanta re- 
fifienza forti armature fi adoperaffero-; ma per 
fua difgrazia ella non 1’ ha in mano ; 1’ ha. 
chi non vuol per ora fentir altro , fe non fe 
chi poflà apprefib aver migliore ragione di pof- 
fèderla ; cioè l’ha in depofito il S. R. C. , cui 
bafierk odorare , che quelli apparecchi della Si- 
gnora Duchefla fono per riufcire inutili , e fen- 
za frutto . ' " 

L a Cofiituzione ut ''de facce ffionibus th. de fuccejf. 
nobilium in feudis , dopo avere' ammelTi alla 
fuccefiion feudale i fratelli, e le forelle,Ie quali 
erano prima efclufe , invitò ancora li figli de’ 
fratelli colle feguenti prole : Filii autem 
fratrum in bìs^ qua communis Patris fuerunt'-^ 
Avi eorum fcilicet , idem jus , quod Pater eorum , 
babeant , Ecco invitati li Nipoti . Ma quai ni- 
poti ? I figli di fratelli folamente , o i figli di 
ibrell’ ancora ? Sembrava a taluni ' non efler 
chiaro , che i figli di forclla fodero ammedi , 
come i figli di fratello: Ma il prudente Federico 

auto- 
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autore della Coftituzione tolfe fubito il dubbio , 
come ci. vien tefiificato da Andrea d’ Ifernia 
nobile Comentatore della Codituzione anzidet* 
ta : Idem cfì dkendum de filio , vet filia fororis 
mn dotata^ tjuod fuccedat materterte^ qua eft 
rcr matris . Continetur quidem in regiflro lmp«~ 
ratoris bujus , quod in archivio fervatur^ qui /è- 
eh ajfecurari nepotem de feudis matertera ^(Tbinc 
multai quafìioms dirernh-, ‘ 

L. antico chio/àtore Pietro di Monteforte fulla 
ftefla codùuzione n. 1 3. fu dell’ iftedb avvilo 
,di Andrea d Ifernia Licet enim ( fono fue pa- 
iole ) bac con/htutie inter alias perfonas ^ qutt ad 
jeudi fuccejjioncm adm/ttuntur non enumtret fi- 
L:uìiì Jororis , p:d tantum jilios fratris , ut ibi 
^ndrcas de Ifernia dicit in capit. filii autem 
jratrum (3‘c. idem cjì in filiabus^ fra/rum y & 
forevum , cum dilla eonjlitutio maga enumeret 
gradui y quam perfonas , 

A.JÌ (]uiflione , le la Codituzioue anzidetca difegni 
Iblamente le perfone , o pur nunneri i gradi , 
non odantecchè da Cementatori antichi fofle 
data ri (biuta per tutt i comprefi nel terzo gra- 
do dell’ ordine de’ Collaterali inferiore coll’ au- 
toritìi del regiflro poc’- anzi citato dell’ ifteflb 
Federico Autore della Colli tuzioné, fu mantenuta 
in piedi per tutto il fecole XVI. , elfendofi tro- 
vati Dottori , i quali in utramcfue partem la 
vollero difputarc: Nel fecole fulTeguente poi, o 
^r èffetto della gioita interpetrazione della Co- 
iutuzione ìltelTa , o per effetto delle grazie Ib- 

prav- 
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pravvC-iure , dagli fcrittori noo meno , che dal 
bnon fenfo del foro fu ricevuta quell’ opinioue , 
che io fofteogo . A guarentigia di quella mia 
aflerzioae odafi un giudiziofo difcorfo di Mar* 
ciano forenu lilf. I. àifp^ 5. ch i 

Et iàfo parum cl^flare dicebam qux in centrarium 
4dduceb.ìHtut ; ( 3 " primo , quod conflìtutio non vo- 
cnverif filios fororum . Andreas enim ' in d. confr. 
V. fila autem fratrum y movet qunftionem ifìam 
ea dubitandi rat ione , quià vide tur Con/ìituth 
numerare perfonas , quas vult ad fuecejfionem 
admittere , Ó* ìllas dilucide nominare , ideo-^ 
que dum filios fororum minime nominavit , vide^ 
tur omif^e . Contrarium tamen concludit , quia 
cum pracedem Conftitutio in aliquibus conftitutio^ 
nem itlam pravam , qua f amina repeUeiantur y 
reicieadam ejfe decreverit y ficut in defcendenti li- 
nea eommune votum eft aquare mares y Ù* fami" 
nas y ita y (y in linea y & in gradu quocumque , 
quo fucccffio defertur , aquari convenir mafcuios 
faminis : praterea ( inquit Andreas ) dum confti- 
tutto - dixit I FILII AUTEM FRATRUM y non 
limit,rvit perfonas y ut de filia fratris non intelli- 
gerer , fed diftinxit gradum y ut qui tertio funt y 
prout fila fratrum fuccedanty(y fic CONS TITU- 
IT GRADUSy NON LIMITAVIT PERSO- 
NAS . ^od aperte eadem conftitutio demonftrat 
in verf.feq.’IN ULTERIORI AUTEM GRA- 
DO POS iris y SUCCESS 10 non DEFER- 
TUR y CT emfequenter enclufit omttes ultra terti- 
um euiftentes gradum ; Ergo qui in tertio funt , 
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incluji dicuntnr . Subdit igitur Andreas , >IDEM 
DICENDUM EST DE FILIO , VEL FILIA 
SORORIS NON DOTATA PR^DICTA 
RATIONE , UT SUGCEDAT MATERTE- 
R;E , QU^ EST SOROR MATRIS . Ad- 
dens quod in regìftro ejufdem Imperatoris Fride- 
rici ( quod feruatur ih Archivio Regni Sicilis 
ultra Pharum^ ut dicit AfflUQus in Conftitutione 
conft. diva mem. fub n, 20.) continetur ajfecurath 
prò nepote de feudis materterte , (D“ en hoc multas 
dirmi queeftiones affirmat ; nam etft ambigua ef- 
fent conftitutionis verba , per hujufmodi Imperio- 
lem deciftonem videntur declorata. ^ 

Le parole della Coftituzione in ulteriori autem grò- 
du pofttis fuccejjìo non defertur , e la dichiara* 
zione deU’ifteflb Itnperador Federigo fecero ere* 
dere ad Andrea d’ Ifernia, che nella Coftituzio- 
ne non fono numerate, le perfone, ma fono di* 
fegnat’ i gradi . Ed il Marciano colla dottrina 
teftè ricordata mette fuori di ogni dubbio quella, 
che un tempo -fu fallidiofa diiputa . 

Cosi dunque elfendo, la quiftione tra la Signora 
DuchelTa d’ Afcoli , e la Principefla di Cahel* 
cicala non dev’ elTere , 'fe ella efiUente in fe* 
condo grado , debba efcludere la feconda efillen* 
te nel terzo, ma fé coftei come figlia di pri* 
mogenita poflà rapprelèntare il grado della ma- 
dre , onde mettendoli nel luogo di lei , trovili 
nell’ ifteflb fecondo grado colla zìa ‘Ducheffa d’ 
Afcoli y ma nella linea migliore , qual’ è la pri* 

moge* 
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mogenfta. Confinata la quidione in quefto pon- 
to , la ragione è tutta dal lato della Prìncipef- 
fa di Caiielcicala , o fi riguardino le autoritll 
de’ Dottori , o fi riguard’ il favio fenfo del fo- 
ro fpiegato nelle decifioni de’ nofiri fupretm 
Tribunali . 

A Stabilire il mio adonto ^ non creda il S.R.C, 
che io fia per pfefentarli una fàrraggine di dot- 
trine, perchè quello deve lafciarfi a chi ha ozio 
affai : Ma gli prefenterò (blamente l’ autoritk 
di un 'Uomo , il cui trattato della fuccelfione 
de' feudi meritò di edere appellato nobililftino 
dal piò grand' uomo ' del foro del fecolo palfa- 
to, qual fu Francefco d’ Andrea, ed intendo gik 
del Prendente Giordano Urfìni , il quale part. 
2. quigft. 4. artic. 4. propone il (èguente artico- 
lo : An filia forwh ' primogeniti forori fecundo- 
geniti priferatnr . Difputando egli quello artico- 
lo ,'fi rimette all’articolo antecedente , nel qua- 
le avea efaminato an fiUus fororis primogeni- 
ta fororem fecundogenitam excludat : E quivi pre- 
mette , che le parole della ColHtuzione, ut de 
fuccejjionibus sfitti autem fratrum , laddove tratti- 
fi della fuccelfione de’ Collaterali , fieno atte a 
comprendere i figli delle forelle egualmente 
che i figli de’ fratelli , ed il pruova colla di- 
chiarazione dell’ iftelfo Imperador Federico, coll’ 
autorità d’ Ifernia, e colla forza della cofa due 
volte dal nollro S. R. C. decifa ( art. 3. n. 17. 
ad i5. ) Bis prò fororis primogeniti fiUo cantra 

alte- 


^iUer4m feu4af ari* defungi* fortrem p9r Sf.*C. Ì 0 » 
vifam ejh<>,‘ ficilicet in fufctffione feudortun Aure-' 
Im d§ Evalo prò Duce Feroliti /ororis majork 
filh cvntr» Bcatricem de Evalo fororem tninorem , 
uft»ut Rovitus in Pragm. RI. ». jtf. rur/m 
prò aia ipfa caufa^ in qua prò f orore minori coll- 
era fororis primogenita filium confuluit Theo- 
dorus in fua allegatione loo.' Nam , S. C. conh 
era ejus co^ilium prò filio fororis judicavit , ut 
. refert Rovitus deci/, ». 

Per iftabilire apprello il diritto di rappr-efentazio* 
m indiftintamente per gli figli de fratelli, e del- 
le forelle , ei va rifletteado , che la Coftituzio- 
ne non dice gik filii frtnrum fuccedane ^ ma di- 
ce fibbene ^ filii Mteem fratrum idem jusy quod 
pater , babeant , colle quali parole fi ftabilifce 
nettamente il diritto di rapprefentazione . Ili* 
autem verjiculus fitti autem fratrum , vocat filios 
non fimpliciter ex\ fuo grada , Ó* loco , fed per 
<ui^ reprafemationis ; non enim dicit teatus 
Fila .uitem fratrum fuccedant , ficat diueret paa- 
lo ' ante de fratribus , Ó* fororibus loquens . Sed 
dixie y fila autem fratrum idem jusy quod pater , 
iabeant yideft fuccedant PER REPRMSENTA- 
TJONEM y babearttque iltud ipfum jui , quod 
^ pater baberet , fi tempore delata fuccejponis ^fu- 
perftes ejfet . Et quujnquwm hoc manififtum efty 
tamen, in fpecìe , ne defit auSoritas , ita tradit 
fìlofa ibi y^oerbo babeant y verfu item prò hac par- 
4e. Si argo per Jmperaterem Federicum dida con- 
• ■ - , fiitu- 
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/ihutionh auBorem^ &• per binai S. Cf deeiftonee 
declaratutn eft^fUium forwii fncredere\feijuieur ef- 
fe dedaratum fuccedore ex difpofitnne didi verii- 
culi , filti autcm fratmm ^ CT fte fub verbo fra- 
tram ibi contineri forerei y Ó*. per cmferfxem ba- 
bere idem jus , quod water baheret , •> attjue ita y 
^od -ftext mater y fi viver et exdnderet fororefn 
minerem y* ita r(r filini itlam exdudit ^ 

Tutto ciò, che it Prefidente Urfini ha (Inadora -dtf- 
purato , lo conferma colla decHìone finodaliflìma . 
del S. R. C. profeta nella caufai della fuccef- 
(ione del Duca dì Sant' Agata per D. Giovamna 
Coifa figlia della (òreUa primogenita del defun- 
to Duca contra D. Lucrezia fecondogenita . Et 
«e deficìat decifionis audoritas loc- eh- art, 4. . - 
ne ) ita in fpecic decifum eft per M. C. V, 

• in Canfa prteambnli y feu hnmijionii in p^éjpo- 
nem Ducatm S.Agatba prò D, J canna Ctffa pra- 
mortui Dveti primogenita^ fororii filia cantra 
D, Lucretiam fecundogenitam fororemy pleniffi- 
me canfa in S, C, difeuffa , fuit decretnm M. 

C. V. me interveniente confirmatnm . 

A ciò, che dice il Prefidente Urfini merita, di el^ 
(ère aggiunta T autorità del Reggente Gianfran- 
cefeo- Marciano, il quale fiabilifce il dritto del- 
la rappresentazione nella 'linea de’ Collaterali , 
tanto in vigore della Coftituzìone Ut de fncc^~ 
fitonibnty quanto Mn vigore del Capitolo Confi- 
deranteiy per lo quale è (lata abolita qualunque 
«UfTerenza, che poteva oalcere dall’ agnazione , e 
Àc • . co- 
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agnazione , dfendofì priacipalmente confiderau 
la prerogativa della linea : Ex hoc ighur princi' 
pxii fundamento ( loco cit. n, 17, ) omnìs penitus 
difficulras ceffate videtur ; nam in terminis confiì- 
tutionis Ut de fuccejfionibut , & Capituli Confide- 
rantes , qua bodie attenduntur ìh Regno non fuit 
ulto modo babita in conftderatione agnatio , fed in 
pmmis conjiderata ptarogativa Itnea ^fequttur quod 
neptis ex forore primogenita concurrem cum ami- 
, ta in fucceffione patrui , omnino debeat pr aferri ex 
* ptarogativa primogenitura in marre exifìente , 
quam per reprafemationem acquiftvir ^ & fola , 

• (y pracipua caufa efl pralationis in terminis Con- - 
jìitutionis . r ~ 

Quanto fin qui ftk detto farebbe fufficiente per 
di moflrare quale fìa fiato, e fia prefentemente 
il (àvio lènfo dell’ inclito foro Napolijtano. in 
propoli to della quifiione che ho per le mani ; 
•jna a metterlo fuori di ogni difputa' vò ricor- 
dare due decifioni dal nofiro S. R.,C con graa- 
diflìma difcuffione profferite , e da Uomini , 
la cui merhoria fark in tutti li lècoli rifpettata, 
riferite tutt e, due dal gran feudifia Scipione 
Rovito ; Al che fare m’ induco piìt volentieri , 
perchè il dotto Avverlàrio recitò in Ruota al- 
,cune parole di quello grand’ Uomo fulla Pram, 
XI. de feudis , nel quale luogo ci fa fapere , 
eh effendo fiato richiello del<fuo lèntiroento, fe 
concorrendo nella fucceffione, del feudatario de- 
funto il fratello conlàoguiheo. di etk maggiore , 

’ ed 
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ed il fratello germano di et^ minore , doveife 
nella fuceiTione del Feudo proveniente dal co* 
mun padre 'eflere preferito il primo , o il fecon- 
do , confuUndo rilpofe , che in virtù della Co* 
ftiruzione i figli di forella non fono invitati a 
fuccedere , perchè la Cofiituzione numera le per* 
fone^, e non difegna i gradi. 

A dimollrare,che quelcbe qwvi fcriffe il Reggente 
Rovito confulendo fofiè (ùto da lui (lellb ritrae* 
tato nella continuazione dell’ arcilunghilfimo 
filo Comentarìo folla Prammatica anzidetta , e 
molto più giudicando , forz’ è , che fi prefentt* 
no al S. R. C le fpecie delle fuddette due deci- 
fioni dallo Aedo Rovittf coofervateci coUe loro 
fagioni. ' 

f* 

I L Reggente Rovito compilò la (ùa decifione 32 . in- 
torno al feguente articolo. Marcello diBlafio dopo 
aver comprato 11 feudo di Rodi mori fenza &■ 
gliuoli y ed ahrt difendenti y ktlciaodo fuperlH* 
ti Zenobia di Blafio forelki germana fècondoge- 
nita, ed Alefiàndro }onata ^io di Vittoria fi>* 
rella primogenita . Lungamente fi coocefe tra 
Ale&ndro, e Zenobia; conciolfiachè coftei come 
in grado' più prollimo - prerendea di efcludere il 
nipote , ancorché figlio di foralla primogenita; 
ed era Ella talmente Mrfuàra del fdo dritto , 
che s’immife nel polfeflo del fei^o , e vi conti- 
nuò fino alla fine della lite a difpetto degli or- 
dini del S. R. C ohe ne aveva feq^edrat’ t firtitù. 
t>ue uomini chiarilTimi impiegarono i utenti lo- 
ro 
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ro HI fiffatta centeia « Scipioa« Taodoro formà 
rultirno de’ Tuoi CoaGgli in favor della fecoo* 
dogeaita Zenobia , e Fulvio ^natio icrifie p«l 
nipote Aleffandro < 11 S. R. C. a Ruote giuntg 
forniate da otto Configlieli , tra quali vì fu il 
Reggente Rovito unanimi con/en/u dichiATÒ ^ cho ' 
la fuccelTione del fèudo di Rodi rimaflo nell’ 
eredità di Marcello di Blafio fpettava ad Alef- a 
faodro Jonata nipote en forare primogenita prs~ 
mortua in vita Marcelli , e condannò Zenobia 
forella fecondogenita a rilafciare.i frutti perce* 
piti. ' , vV . 

Le 'ragioni della > forella fecondogenita allegate da 
Scipione Teodoro fono* quelle (feffe , che oggi 
ripete la Signora Ducheilà d’ Afcoli , giacché 
Ella inflat eafdem tibias. Le ragioni della forel- 
la primogenita allegate dal dottilfimo Lanario 
come Rovito il chiama.^ erano ricavate, o.daH 
dritto delia primogenitura efifiente , e conferva-' 
ta in tutta la linea ^ o dal dritto della rappre- 
ièntazione del grado : A folfenere la qual colà 
fi valeva il Lanario della do];trina di Rovito 
fieifo fuUa Fram. XI. de feudis n. 66. , ove que- 
llo Autore aveva infognato, che' nel noilro Re- 
gno piò volte era accaduto il cafo del concorfo 
della forella fecondogenita coT figlio della forel- 
la primogenita defunta , e non mai fi era dubi- 
tato , che il nipote dovea efiere preferito alla 
Zia . Uopo è fentire Rovito da quello luogo; 
dacché ne^ principio dei Comentario della Front. 

• . . •• • .. 
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Ibddetta ‘X/’ ’, CDrifigliando, e iion inte^tVando, 
par, che aveffe efclufi dalla fuccoflioo© li figliuoli 
di foreila , come fi afliinfe in Ruòta dal ciotto 
Avverfario: Et utitjue (dice il Rovito fub n.66.) 
fi fucof , (y fdlttcias mìttere v«l'tm»s (H), in bM 
Regno pinries accùlii bic caftts , Ó* mtmquam in 
eoHtroverfiam dedudus /«/> ( apra qu> bene le orec- 
chie il dottiffiino Avverfario), Ó* tent- 

poribus^ dum decejfijfet AurHia de Ebolo , fuperftì- 
te fibi Beatrice de Ebolo forare fecundogenita , & 
Duce Feroieti nepoto eu forare primogenita 
tua , licet Beatrin tamquam pronimior in gradn 
prectendijfet in fuccejfione debere prafèrri in gradu 
remotiori , tamen Dun obtinnit fnccejfionem , ut 
eu Proc. in Banca de Feliee. •* 

Ecco come il Rovito qu'k ragiona da • Interpetra 
della Coftituaione, ed appreflb conferma l’inter- 
. - > . ; r V ,petra* 

(H) Confeflà qu\ ingenuamente il Rovito, 
che allora quando nel principio del fuo Comeo- 
tario* ». 8. aveva detto : Conjìitutio enumerat per- 
fonas , non gradar ^ ideo eum perfonn filiorum 
fratrum tantum enumerentur y Ó* non filii forommy 
hi non ctnfentur incluft , fucor , & fallocias adbi- 
buit -y e Volle compiacere un Cliente , cut m- 
•portava , che così egli fcrivefle . Chi (à , che 
'non faccia lo fteflo il dotto Avvocato della’ Si- 
gnora DuchelTa d’AfcóU? 
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petrazione Tua 'colla decifione da^ lui fleflb cMi« 
pilata. nella caufa di Marcello di BlaiìO) ed ag- 
piunge , che la decifione fuddetta fort'i ia un ca- 
lo più fone y cioè ' in un feudo . nuovo , e non 
gik in un feudo antico^, nella fucceifion del qua- 
le la cefa dovea regolatii giuda il dettame deir 
la Codiuizione , che /uif nomine fiUorum fratnm 
include i figli di forella :,.Et fic {.fnA n.yi.4 
agebatur de feudo novo empto prò /èy & beredibus 
eu corpore y CT fu de cafu fortiori ^urmt eroe ifte^ 
in feudo fcilket arui^uoy &'$amen attenta ^atin 
rtdaSa in Pragmatica XXIV, bujus tituli Juit da- 
ciaratum , fuccefftonem feuidem fpedaviffe , (3" fpa- 
Rare ad didum Alemandrum filium fororit primo- 
genitXy ut in decif, mea J2. •» -, 

Per conofcerfi. però qual foife dato il vero lènti-, . 
mento di Rovito intorno al fenfo della Codiut- 
zione, ut de fuccejfìonibus y uopo è faperii y che 
fcrìvendo il Prefidente Giordano Urfini il nobi- 
lidimo fuo tratuto delle fuccedioni feudali , con 
fuo biglietto y che Laganario nella giunta al 
Comentario della Pram. X/. <ci ha> confervatOy 
il richiefe intorno ad „ alcuni dubbj coaiqueRe 
. obbligamidìme parole- Refcribey mi amantijjime 
Scipio; ad te enimy veiut ad^verum SX^. tbefatt- 
rum eonfugio « £ rifpoDdendo Rovito alli queli- 
ti) tra le altre cofe dice così;: Nam licet verbi 
conftitutionis fint concepta per fenfum mafculintmy 
ut in diRo verfu filli autem fratrum » tamen eom- 
prebaudunr atiam fvmìnas y ut primut omnium ad- 
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Vfrrtt Andreat <u» filii’ autem frutrum^ verf. idem 
dicendum eft . 

Nè poteva altrimenti H Rovito opinare , fè tal’ è 
fiata la collante dottrina ^el Foro in propofito 
della quidione prefènte tra una forella fecondo^ 
genita , e la nipote en firore primogenita pra~ 
mortua , come raccc^Hed dall’ altra [decidone dell’ 
ifledb Rovito, eh’ è la 51. in. ordine alle die , 
il cui argomento è quello : Neptis ea forore pri- 
mogenita mt exchtdat fororem avunculi d^wiÙi , 
(y ftc ejus materteram in fuccejfionc honorum fett- 
dalium drfunffi . Accadde a difputard quello 
articolo nella fucceflìore del Ducato di Sant’Aga* 
ta de’ Goti tra Giovanna Goda nipote del 
defunto Duca per forella primogenita premorta, 
e D. Lucrezia Coda Ibrella iècondogenita del Du- 
ca fuddetto. Rovito didingue cinque diverti cad, 
r ultimo de’ quali è precilàmente uniforme al 
nodro . Per la rifoluzione di tutti eld incomin- 
cia a dimodrare , che ne’ termini della Codi- 
tuzione , tft de fuccejjionibus la rapprefentazione 
ha luogo , come nella linea diicendente in ioti- 
nito , cos’t nella linea de’ Collaterali dno al ter- 
zo grado ; e dopo aver applicata queda teoria 
ai quattro primi cali da lui figurati , viene ad 
applicarlo al quinto , nel feudo antico appunto, 
qual’ era quello , di cui allora ti trattava , e 
quale ancora è il nodro in perfona del Duca Ca- 
rafa , tanto in vigore della Codituzione , ut de 
/uccejjtonihus f pianto in vigore della Pram.XXlV. 

, da 



)?!• 

«Uff feudis : Sed etiam in ifuìnto , & ultimo 
^ando neptìs ex forare primogenita coHCurrit cvm 
tnatertera fecundogenita in fucccjjione patmi , qui 
eft cafus nojìer ; Jtquidem, etiam in termiuh no- 
fiit, ut de fucoeff. indubitatum femper fmit apud 
JLegnicolas , qxod licet verha Cmjiitutionit , per 
qux vocantur nepotes ad fucce/fionem patrui , fiat 
cmcejfa per •màfculinum genus , fcilic» de filiis 
fratrxm , comprehendtmt tamen etiam filias foro- 
rum , ut primus omnium advertit Andreas in d. 
conflit, in verf. filli autem fratrum ^ verf. idem 
dicendum fi , ^uem feauus tft AffUB, ibidem in 
i. q. n. 2p. , (7 prò abfeluto tradidit Prttfid. de 
Francbis decif’^^. num,i%. (7 14. , <Sj* proptermt 
neptis ex forare virtute dibke conflit, , nedum ad- 
enittitur ad fuccefflonem patrui , fed etiam ad fuc- 
cefjùmem avunculi in feudo antiquo ,, ut ex mente 
And. , O* Petri Piccoli fundat Afflili, in eadcm 
coufl. ^,4. «. 33. , ^ abfque befitatione admittit 
Prtefes de Francbis d. dec.^^. «.15. Imo etiam 
ad fuccefflonem materterae^ quia ita reperiuntur in 
Archivio Imperatoris expedite provifiones ajfecura- 
tionis Vajfallorum ad beneficium tuptìs in fuccefflo- 
ne matertere , prout atteflantur And. , Afflili. , 
O* Prtefes de Francbis iti iisdem hcis allegatis , 
(7 Afflili, q.2. «.30. 

fit ^ ut fi etiam neptis ex forare admittìtur ad 
fuccefflonem pattuì ^-(7 amitee ^ avunculi ^ (7 ma- 
terteree eu difpofitione conflit. Regni , multo for- 
tius admittetur badie en ampliatione fuccejflonis 
' * feu- 
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f^étlis fads e» tot gràt'ùt Regno eoneejfts y ^ 
prs/ertim en grafia conctjfa in anno 1580- rtdaSia 
in voi untine Pragmaticarum , qua eft Pragm. 24. - 
fub rubr. de feud . , fev quam etiam in feudis no- 
vis acquifttis cunt ciaufula prò fe<, (y b^edibut en 
torpore eft ampliata fuccejjto , etiam ad fiìios fta- 
trum\ éf /ororum utriujque fexus . 

Si ergo etiam neptisy ut fupra , eft admijfa ad fuc- 
cejponem ftngulorum pradidorum in collaterali li- 
nea euiftentìum in tertio gradu , quando agitur de 
fmplici fuccejfione fine alteriui concurfu , tur mo- 
do eft dubitandum , quod ei non competat eadem 
reprà/enratio juris prknegenìturay quam habebat ejut 
Mater foròr primogenita defundi in concurfu alte- 
rius fororis fecundogenha ? Et quemadmodum com- 
peti t cateris nepotibus y & neptibùt in caterit ca- 
fibus euemplificatis , Ó* fignanter nepti en fratte 
ad euclufionem amitay CT matertera y & nepoti en 
forore primogenita ad euclufionem matertera , qua 
eft forar fecundogenha fratrie defundi ; certe nul- 
lus dubitandi fcrupulus fuperejfe debet, 

Paifa poi a rifpontiere agli argomenti contrari y e 
^dice cos"! : Et licer ( w. i p. ) en adverfo pendere- 
*tur dupien differentia in hoc ultimo cafu ad euclu- 
fitonem neptis in concurfu Matertera . Altera y quod 
bac neptis ex forore non eft agnato y fed cognata 
Ducis defundi , (y debet encludi a Matertera , 
quanrvis fecundogenha , nedum quia eft major ara- 
te y (y in gradu prouimiori , fed etiam , quia eft 

■ agna- 


(yin ftKxeJjìotu feudali agnath frafenur 
eognationi ; nec juvari potefl ett agnatione reftdàt- 
U in perfona matris , quia licet po$uiJfet tranfimP- 
tere jus primogeniture y non tamen potuit tranfmit’ 
tere jus agnationisy quia cognatioy incipiem in fi- 
Ha y conftituit d'tverjum caput ab agnationt y qua 
finitur in Matte , Ù" eu dwerfo capite non*datur 
tranfmijjio . 

Altera vero differentia eft y quìa, Hlud jus primoge- 
niture non datur a Potrà in Jilium , nifi jure 
tranfmijftonis ; qÙe tranfmiffio «oh dafur , nifi 
ratione fuitatis in filiis conftitutis in potefiate Pa- 
tris jttuta tene* in L, cum antiquioribus .Cod, de 
jttr. delib., . é . . Sed refpeUu Matris ^que non 
babet filios in potefiate , non potefl babere locum 
aliqua tranfmififio ; Ergo in cafu nofiro a Marre 
in filia cejfat tranfmifito , etiam juris primogeni- 
ture y fic in habitu y & potentia confiderata - At- 
tamen refolutio m promptu e fi y quia fi mot'munt 
procederet , utique differentia eucluderet , nedum 
filiam a reprefent ottone Matris , fed etiam filium 
ma/culumy qui fimiliter efi cognatus , (D" non agno- 
tus patruo defungo ; nec e(l in potefiate Matr 'ts j 
quemadmodum Ù" .filia feemina ; & tamen pars 
adverfa in fuis allegationibus in tertia infpeflione 
admifit enclufionem matertere per nepotem mafcu- 
tum eu forare primogenita y & in hoc cafu affé- 
eit procedere cafura Ducis Feroleti in fuccejftone 
Aurelie de Ebolo , eucludendo BetUricem fororem 

ter- 
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tt'rtiogiTiit.nh \ ' ianiquam tiatus ex alia forare fe- 
cmdogcnita (I) . 

Er licei ipfa hoc tribuat qunlitati fexus mafculini , 
tamen fallitur , quia ( ut- fuperius probatum efì ) 
prcelatio fexus mafculini fola de per fe non opera- 
tur.^ nifi in concurfu plurium ejufdem gradus, O" 
linetg , ut bcne'-fundat Avend. d. glof p. n. 3 3. 
& 34, quod non cfi in pradiiìo cafu ubi nepos 
. mafculus non pnefertu'r tamquam mafculus , fed 
. . • D tam- 


(I) Volendo rAvverfario dottiflimo rifpondere 
alle dccifioni di Rovi to,difle, che quelli nel Ce- 
mento Tulle Prammatiche aveainfegnato, che la 
Coftituzione difegna le perfone , e non numera 
i gradi . Ma abbiam veduto , che nello fleflb 
Cemento Rovito aflTunfe la prima cofa confulendo\ 
ìnfegnò la feconda interpretando', ed appreffo dif- 
■fe, che il S.R.C' preferì la nipote ex forare pri- 
‘mogenita alla forella fecondogenita , perchè chi 
difendeva la fecondogenita non contendea l’arti- 
colo, che allor fi controvcrtiva , onde la decifio- 
ne fi profferì di confenfo . Il fetto non iftli co- 
si . L’Avvocato della fecondogenita volea efclu-, 
dere a tutti i patti la và’pois' ex primogenita, ed, 
ammetteva folo , che il nipote mafehio ex forare 
primogenita cfcludeva la forella fecondogenita . 
La decifione dunque non fegul , perchè le Parti . 
non aveffero'contefo del punto decifo , ma fegui 
5 dopo' che il punto fu difeuflb magna anhnfcon- 
tedtìene qb utraque parte. 



i^( »8 )?f- 

tarnijuam repr*fen$am nuitrem prhmgenìum , <2>* 
fic fattone primogenitura , Ó* non qualitatU ma~ 
fculina , ut in nepote e» primogenito tradunt ^g» 
Lanar. conf, i. n, 6 z y (y Ct^UL l, 3 contr. 
quotid. cap. ip. n. 148. 

£ dopo che ha il Rovito cosi ribattute le oppoiìzionì 
• degli Avvocati della matertera , adduce la vera 
ragione dell’ efclufione di lei in concorfo della 
nipote eu furore primogenita colle (èguenti paro- 
le .■ yera igitur ratio e/i ( n. iz ) quia differen- 
tia agnationisy Ó* cognationis y quidquid Jit de ju- 
re Conftifutionum Regni y omnino fublata eft y 
etiam in fuccejfione feudali e» novit gratiis y & 
prafertim illa conce ff a in anno 1580 fuperiui 
enunciata , per quam etiam in feudis novis cum 
claufula prò fé « & heredibus ex corpore funt 
mocati y nedum fratres y Ó* forores , fed etiam eo~ 
rum fila utriufque feuus y fervata tamen prarogo^ 
tiva feuus. y Ó* atatis inter euiftentes in pari • 
gradu . 

Et refpeUu fuitatis , qua non conftderatur in filio y 
(y filia refpedu matris , qua non babet filios in 
poteftate y ultra quod affumptum in fe non eft 
undequaque tutum ; -nam etiam mater in filium 
inf antem tranfmittit bereditatem delatam , fed non 
aditam y (y pater tranfmittit in filium etiam 
emancip'atum yqui ftt in minori arate y /unta Tene, 
in L. fi infanti Cod. de jur. delib, y illa patria 
pote/ias requiritur in illis juribusy qua refident in 
porre y (y deferuntur en legis difpofitione y ut in 

diSis 
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diSlis juribus poter ; fed Jus primogenhurte ^ de 
quo ttos agimus y non dependet a lege y nec"ab ip/o- 
met patte , fed a Deo y (y ab ipfa natura , (ÌT 
acquìrìtur in ipfo ortu , fiatìm atque pervenir fi- 
lius ad lucem y illudque y eadem natura operante , 
tranftt in filiunty aut filiamyfola filiatione atten- 
ta abfque ulta patria potefìate , ut con/iat en 01 - 
trad, ‘d. confi. 244 ». 38: Paul, de Cafir, d, con- 
fiti. lóq. n. 4 j Ó* 15 verfi. ad fiecundum : ibi : & 
ideoy ubi ait , quod primogenitus vendicavit prò fty 
primo naficendo , jus, primogeniturx y Ò* prò fuis 
pofieris y quia eji qualitas babens adunt injlanta- 
neum , Ù* acquiritnr in momento , cum naficitur 
Bald. in d. l. cum in antiquioribus num. 7. verfi. 
porro ilio efìy ubi notabiliter dicit , quod non e fi 
bete tranfmijfio necefifiarioy in qua non confitderantur 
jura confienfius y fed jura naturety unde licer filinSy 
vivo patte y non potuijfiet en aliquo fiuo confenfiu 
fiibi jura patris fui vendicare l. nec nos Cod, de 
captivi y (y poftìim. reverf . , tamen jus necejfiarium 
primogenitura tranfmittit y quia jura’naturalia fiunt • 
infeparabitia , (y impojfibile efly non baberi quod 
natura infixit l. jus agnat. ff. de pad. 

Et ex bis juflitia bujus neptis ex forare primogetsita 
metientis jus fiuum ex repr a fient ottone fiua matris y 
(y Jure primogenitura illius ad eam tranfimijfia , 
natura fitc operante ab ortu matris fiuay remanet ex 
omni parte inconcujfia ad excluftonem D. Lucretta 
fiua matertera , (y fiororis fecundogenita Ducis ul- 
timi mortuij de cujus bereditate agi tur . 

D 2 


Per 



^ lOO 


Per ■ tutte le ragioni anzidette adunque odafi come 
Per tutte c r^ coll’intervento di Scipione 

TeòLo, che avvocando aveva foftenuta la fen- 
tenza contraria, di Andrea Provenzale , e del 
Sente Giordano Orfini (ve^te 
in foro nomina ! ) m tempo che il Rovito tro 

vavafi Prcfidentc della Regia Camera . 

caufx fui eep Commiffarius , Jonec de ordine 

fui ad Tribunal Regia Camerit ; fed pojìea com- 

iiffa caufa Domino Confihano D. ^^^^^alina 
Jo Jureconfulto Hifpano , monbus , & 7""*' ^ 

fuer'unr Andreas Pravenxahs , C 

dorus iuris feudalis pertnjftmt , non obflante quod 

rum, & cum intcrventu Domim D. P J 
ni Urftni meritijpmi Praftdis / » 

fulJm confulnjpini fub die 

Tuit dedaratum , quod decretum praambuli Magna 

•Curia Vicaria- executioni demandeiur re/pedu fu- 

dalium • Ó’ fu fuit declaratus articulus in favo- 
rem neptis ex f orore primogenita exclufa fotore /t- 

cundogenita , ^fTeml^nTd)^^^^^^ 

talfmijfilnis primogenitura, quod habeat locum 
edam in linea collaterali Aven- 


Per uldmo affai.» a quaff. decifiom J . 
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A vendo io finadotadimoftrato’, che la legitùma 
fucceditricc del feudo di Calvello rimafto nella 
ereditai del Duca D. Ferdinando Carafa fia la. 
Signora Principeflà di Caftelcicala, nipote ch fa- 
rote primogenita prgmortua , è cofa inutile' a ri- 
tornare alla quiftione , fe il Duca Di Giamba- 
lifta Curino abbia , o no difpofto ^el feudo an- 
zidetto di Calvello. Egli non ne dHpofe, o in- 
validamente n ebbe difpofto , come mi lufingo 
di aver dimoftrato. Ma abbondando in cortefia, 
e fingendo ( fenza pregiudicare il vero ) che 
, D, } aveffe 

a^unfc dal dottiflimo Ayverfario , che putivano 
effe alquanto di vecchiaia , e che a tempi no- 
ftri, o poco da noi lontani, nella fuccelpone de’ xA 
beni feudaU di cafa Faenza , ed in ^ quelli de^ 
Marchefe di Auleita VitiUo era ftato altramen- , 
te giudicato. Ho di quell’ altra oppofizione non 
me ne fon certo fdimenticato , ma ricordo «al 
Contradittor dottiflimo , che il cafo era divcr- 
fo aflài . Nell’ uno , e nell’ altro non .concorreva 
hr forella e la nipote , o il nipote , ma fibbe- 
ne la forella, ed i proni {x>ti, cioè la forella ia 
fecondo,' ed il pronipote in quarto grado ; ma da 
tutto il fin qui detto raccogUendofi , che la rap- f 
prefentazione nella linea, de’ Collaterali non va 
pù in Ib del terzo grado >, l’ uno efemplq diffe- 
jvfce dall’ altro ara tupinis.’E poi l’una, 
e r altra caufa ebber fine per^mezzo di laudo, 

• di tranfazionc , e non di fentenza. 
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ititefò ditiiffOtre dtlfeaé»oon inviare aitar 
faoctffiorw dr eflfi» «top* il Ducà D. Fardn»od4 * 

‘ k. Dtt::hdk d’AfcdU , egK 4ocora invalidameMc 
nt avrellbe difpdft6ffeh:iié a»r^>be invitato > 
rk prirMi^ yW w fecvnà»\ vei tiireriari 
cIm ia còneta-fo di altri ’dajk fiicceflìoaè del fendo 
etaaf^Otamento efddfo.S^ la Signora D^ahcHk 
d’’'Afco^ nella moi^e del Duca D. Fetdiaatiid. 

(1 è ito^ta maritata > e coafegueatemeace ia 
ooHcnrTo della Princtpefla di Gdidcicala vieate 
ad «flèra tfclufe. Orde & daflfe Itfogo alladi^ - 
fieione del Duca D. Gianr\l>ati(la ^ qualora egli 
avede del fendo difpo{K)y fa cee de r ebbe obi dalla 
- legge feudale è dcluTa / £ oome petrk folfeoelfe 
quello paradoffo? - o 

Ma piano, replica la Sigtiora DuchelCi d’<Afcoli«, 

Il fendo di Calvello m ia perfoaa del Duco 
OMino nuovo, acqui (lato di feìa poopria pecUaia, 
èd ert (laro coneeduto a luh, èd a.,rucce^on/ 
Kioi m E quiindi ben ne poteva egU 

dtfprtiVe à (ilo arbitrio inftr comp/rebet^ in itr- 
•Mjfìei&a , trafanJando il pià proftitio v ed idi* 
tnéndo il più ri moto t. un altro a(Taltn 

della Signorà Docheifii dV Alcoli : Vergiamo pa» 
td, fe con effo potrk conqaitlam là PMzaa.',r^ 

I fet^ dei Regno aoftro ^ ■% rHèfba di pochi ) 
fedo de jim Fra>tftrum , « come tali debbon# 
elfere drferiri con ordine di pttmogenitura , il 
quale non può alterarli pervoloiuk di <x»lui;>à 
c«i è •llàiiO' eoa qCKila l4gge ^ferko . Ottavi* 
.raatatte • e : f Bànv 
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BÌmiMC»«a <9mHs /UH fi 

à0func. fiterh twHwvveffis .profMoe ^ cinU|Q^«lr»ii» 
fimdatmriut pejftt feudum uni €» fm firn ^ 
bìttm iegsre, tàm in fcudosià quo jm Fnuocopm 
viger, quam ttìam in fndo Langotanhrùm ^ « 

qt$e omnei fuccednne . Diftingnc <gU quattfQ fp«T 

ciò di feudi. I. Il fcodo pattizio ;inricQ H. H 
feudo pattizio nuovo. III. feudum w .quo )ut 
Francorum viger , & frenagenitm , oc ferMS ma- 
fcultnus prtrogarrvato' babent cwf qualirate tm 
mem bereditaria, quia im conceffiombm efi 

chnfuia prò fé i ^ ieredihui ch corpòre defoen^ 
àontihui, ^ fermi , atats prnragative ferv0a ^ 

Kp frequentius vthnur in Regno.' Il quarto ^ od 
ultimo, il feudo divifihile, c Longo^rdo. 

Dimòftra egli primamente, -ohe rqn iia lecito al 
feudatàrio di difporro del feudo- aotìoo en paHo,^ 
<T prowdentia, turbato T ordine del feflb, edel-r 
la primogenitura j ed appreffo ragionando* dallfl^ 
tro altre fpede di feudi , tra quali della terza * 
dice cosi w. 44. t In careris vera feudorim geneg 
tibus eri» quoque concludo negativa , ut feudata- 
riui in qualibet , ultima^- voiuntaee non valeat 4* 
feudo ' inter fiUos difponere, ut fuecedant mlio ma' 
de quam ab inieflato , ut e" boc novo foRo patria 
ejfent fuccejfuri , nifi affenfuì Pomini ittterveniah 

Nel numero qé. poru l'autoritk di Andrea d’ Ifer- 
nia' concepita rie' ,feguonti tormini x^ Sè novnuo 
feudum eJfet , VOLENTE PRINCIPE , POSr 
SET ALlBNuiRE JN AléOSi y NEOUK JN 
' D 4 FJ’ 




4 f( W 4 ■')!». 

FILtOS, (ir firn mn Merefur > mftimatio y M 
rtt dimìjfa , 6* retila per patrem .... ^id 
ergo fi parer tfuaftvit feuiam , (9 bobe* duot fi- 
lm , dot uni ilhtd feudum , fcilicet CUM CON- 
SENSU DOMINI y tfuia potefi alienare quod ip/c 
quitftvir y ut difcuffum eft' fupra : SINE CON- 
SENSO. DOMINI NON POTEST y quia no» 
•oalet ordinario ht feudis : uni e» film non póffet 
affignare IN PR^UDICIUM ALTERIUS 
AGNATI. Indi fcrive così. 

Idem Ifertti late in eap. i. de alien, feud. par , . • 
Camerar. fai. a 5, colnm. j. ver/, ohferva qureft y > 
^i ètte verba notanda diuit . Dica mtum y quod 
eft fortiusy ut etiam quando pt^r potefi nocete fi-t 
Ho e» qualitate rei , POTA IN FEUDO HE-. 
kEDITARIOy ET IN FEUDO EX PROTI- 
DENTI A NOTO y SI CARET ASSENSO , 
NiHIL TALET ^JOD FACTUM EST PER 

PATREM IN ISTIS FFUDJS 

Ante eum Loffredut con/, i. n. 144^ 'fif feq. y 
prafertim 1 57. dicit quod feudatarius ne» potefi 
feudum dare uni eu filiisy quando efi Lambardunty 
in prajudicium Aiorumy nec pritnogenhi y quando 
efi Frantum , r. contrario CÙM ASSENSO 
POTEST y fi in concefpvte feudi verbum HE-, 
REDIBJS ejfet appofitum. 

Per le I^gi precilàmente delinoftro Regno U na* ! 
tura del feudo è cosi inalterabile feoza. l’ aflenlb 
del Sovrano , che (la vietato finanche a Viceré 
di concedere il. loro afieoTo • ' Ubi ttatura feudi 
^ ^ - muta- 
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,mmtatnr ^ fuccejforem entra tetm'tnòt ■ eenfiitt^tonént 
Regni inftitucndo , Tanto fi preferiva oélla PraU* 
IV, pel numero 4.. (otto il titolo de Feuditt ^ 

La Sij’oora Duchelta d’ Alcoli però non^rifina /a “ 
conti nya a ^ire , che tatto qudto che io dico 
(àrk varo nel feudo raiito ereditario pr» fe y.Ùf 
beredtbits y en corcare defctttd^itibus ^ _ma 0oi> -Ja*' 
rii vero nel feudo di Calvello-^ la cui concai^ 
fiooe. fu di una naturi diverfa da tatti gli altri, 
feudi; Iinpercioccliifo deflb conceduto a D* Gian- 
baùtta Catino, c^r bertdibns , Ó* futcefforibus’ 
ferpecuttm , Ed oh che bel Aiono fa alle orec- 
chie della Signora EKichelfa d’ Alcoli quella p^^ 
fola in perpetuumil Quella parola , ella di^ 
ce altera di tanto, la natura d^ feudo, che 
ben di eflb il Duca D. Gianbatifia ^tca difpor- 
re a fuo buono , o mal talento fen%a i' ^ff/o 
del Principe. * y * 

Dcwe però quefte parole in perpetunm- fono efife 
feriate? Sono fcritte neirillrumento dr vendita, 
c ncU’aflecfo , che fu di eflfo diede ri Re Carlo 
U. , ed efecutoriò il Configlio Collaterale , Uo- 
po è dunque. leggere tuttofi tenore deU’illru- 
mentoy.e deiratfeofoy e non ricordare fòlamen- 
te quel breve tegiftro, che nel piede_ dell alfenfo 
fi fa dallo Scrivano efienlÒK di eflb, o qualche 
.parola ifolata dell aff’tjfo fuddetto ,» couae fè io 
Ruota Tatcorto Avverfario , perchè eflendo que-U 
fio il telto della controverfia , il Giureconful» 
Celiò ci dice gli' orecchio , che iaciiviU 

D 5 






nf» itge 'perfpeBa ^ mma duiua particula'^ prm 
judicsfCy vel nf ponzare , /. 24. ff. de l^' 
gibus, ^ ~ ^ {. 

La vendita di Calvelb adunt^ue fu tratuta.dal I 
Regio Fiico col Dottor Celare Buopvtcino il 
quale oSirl dà conaprarlo con tutti li patti -, ' 
y ciaufbip 9-' e condizioni contenute n«ir . 
(èrta da lui fetu per la Baronia di» Laviano 
L' offerta per la. Baronia di Laviana 
diceva,- che Buonvicioo -<fOÌèva comprare per fe^ 
fuoi eredi , e fuccejfoti , e per la perfona Domi- 
nanda da lui , fuoi credi , e fuccejffnri fol. % .'■» 
Edendofi venuto all atto della ^ fubafiaziooe fuU 
r offeru di Buonvìcino non ifdegod' di^licica« 
re r immortale Argento , il quale , edèndofi a 
benedeio Tuo eftinta la candela per ducati jztfoa., 
nominò la perfona di D. Paolo. Danio colli puf* 
ri f è condizioni y contenuti nella offerta , di Buom ' 
vicino I e EX 'Gianbatida Catino ‘pagando ducaà tl 
1667. 43. a conto del prezzo della Terra di 
Calvello fol. , . . ’ fpiegò nella • girata , -càc' la. 
compra t\intcdcva fatta colli patti , e condizioni 
apj^fti nella offerta di Buonvicino r'tmejfiva aU^ 
offerta per la Baronia, di Laviano , alia quale in 
omnibus ji abbia, relazione , per la quale Jemplict 
xelasuone . Ji abbiano quelle condizioni y prosa Jacenb, 
ènjeritey e deferitte. •> j 

Colui, il’ quale comprò, comprò prò fcyfuis berò- 
fibusy^ e chi vende , ecco come «vendè. Eu nutte 
Itbqro ^ (y .rdt/que ullo .paBo , (31 fpe rtemeadil,' fett 
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tthabenài vetidiflit fy atienavit , per fujhnt eafamì 
jMre propri» , <y in perftetuum dedh , crcdidit y. 
(y ajfrenavìi y cejjìtque ^ (y renunciavif di&9 . 
D. Jo'. Baptifft prtefenti ^ fiipulanti y(y acceptsn^' 
ti prò fe y futftfue beredibut , (y fuccejforihui jM 
naturam feudi pradiUi y 6* formam Privile» 
giorum de eo apparentium yCnpituioruniy& Grafia», 
rum Regni bujus fupradifiam Terrone Calvelli 
pofitani in Provincia Baftlicats fof... Verum bona 
ipfa intelligantur y& fine vendita 'juara eorunt 'na* 
turèm (y auàlitatem y boe efì feudalia in fendtuny 
CP* burgenfatic'a in burgenfaticum y mn aliter y ' 
nec alio modo fol.,..Et rum bis efiam tfv* de di» 
manto in demantumy de fervi fio in ferwtium , de 
_ fendo in fendnm y de burgen fatico in burgenfaticum 
fumyFEVÌM NyfTURA , ET FORMA privi> 
le^torum forte apparentium in aiiquo NON MU- 
TATA foL'. Cum omnibus ’aliis bonis .juri- 
bUS y fam in generati y quam in particulorì , ut fm- 
proy venditis tranfeant in utili dominio refpetìu bur* 
genfaticorum dilli Dolìoris Jo: Baptifta ad baben- 
dumy vendendumy FEUDI NATURA IN AU- «. 
^C/0 NON MUTATA fot. . . 

L’ aHeofo poi del Collaterale fu'deUa fègùente • ht 
favorem J>. Jo: Bapnfla Gufino y ejuftfue bere- 
ium y & Sucrejfnrum vendhionh ftdBes Terrà de 
Calvello i cum fuis bonis &e, & aliis rebus in 
prainferto venditionis injìrumente deelaratis y & 
tmprejjis (ye. -Et qmemadmodum diHa Terra y & 
bona ejms feudalia ab aliis poffeJforU>us'‘y pf*- 
* .'D tf -fir» 
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firtUn é prrji&a D. Càrafa .'ftitUtiaWi' 
Principe .fnenutt pojfejfa , dumrmdo rke reSe- 
ifue procejferiftt partes 'qu 4 t ■ ajferuntur ^ vertfque 
emiflentibus pranarratis , non obfìantt 'qund ftipib 
bonis feudalibus ptoceffum , 'feu procedcadum fir'l 
dummodo nota far divifto Feudi , Fd£.4lorum , 
ju'ri/diSimis honorum , N£C /N jìhì^ìO NA- 
TURA FORUM MUTETUR'y& nou al iter uec 
alio modo ajfentìmur , & confentim’tt ^ nofìrumquev 
prtejìamus heneplacitum pariter^tD" ajfenfum ^ac de- 
cretum ( modo prndiSo ) interponimns , ^ui praf-nr 
Regìtn nofher ajfenfui jit^ Ò“ ejfe debedt trndido^ 
DoCiori Jo: Baptifìo Catino ^ ac e/u< heredihttt y ^ 
facce fforìhm in perpetuum ( SECUNtFJM TÀMEM 
JURA , CAPITOLA , ET PKAGMATJCAS 
DJCTI NOSTRI CITERIORIS REGNI SIGI-, 
LiM) fì/dtilis ^realis , validus ^att^ue firmus , nuihm- 
qae in Judiciir^aat eatrà fentiat aanpugnationit òbjet' 
Bum defedata incommodam^ aut nona cujutìibet /»#*• 
terius detrimentam ^ ftd in fno femper rotóre , 
frmitate perjifiat^ - • 

A -qual prò UunqUe fi allegano le parole in pet- 
petuum y fe la conceffrene del fetido • fu • fatta s 
Mnorè' ideile grazie , Capitoli , 'e 'Coftituzfoni 
dd Rtii^o', e non altrimenti'^ nè di kltro mo- 
do ? So ir affe^lb- contenne la claafola fpeciale 
fecundum tanten "'jura f Ct^eula f ' ‘Cfi- pra^maricap 
ftegvi eoa una particotÉ avveriàtfva tamen ., -^ fo-‘, 
tóto doptJTdettrf ^1» hereàitus in per- 

fetaum y chi %óie ^ «ha la paco(}a à» per^ 
petuam abbraccia quella* durata di tempo che fi 
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unifce colla natura , e coi gradi della facce flìo» 
feudale? Cosi, e non altrimenti debbono le clau- 
fole de’ contratti interpetrarfi, perchè, effe feguo* 
no la natura dell’ atto, e. fecondo diceva l’Are- 
tino t Ver ha contra&us f licer amplijjima y & fub 
^ibufcumque verbis concepta^ dehent teftfm^i fe% 
cundum natur/m alìus , Ó* ut quanto minus fieri 
poteft y eunt ladani . i 

Il contratto feudale è un contratto, il tjuale fi 
Ictoglie fubitochè non efifte un individuo Con- 
gionto al Poffeffore del feudo intra quartum 
dum ; E fe a quello contratto vi fi framrailchi- 
no parole, le quali fembrano di alterarlo , deb- 
bono effe effere interpetrate fecondo la natura 
del contratto. Il contratto feudale per intenzio» 
ne de’ Contraenti è perpetuo, perchè può per- 
petuamente fuffiftere, fe vi* fieno individui deui 
irò i gradi della fuccefftone permeffa; ma per 
fetto può divenire temporario, per mancanza di 
perfone dentro i gradi della fucccflion feudale efiften* 
ti ; ficchè quando fi fa la conceffione in perpe* 
tuumy fi vuol intendere a quello modo . Sari 
perpetua la concelfione , fe perpetuamente du- 
rano i gradi, tra quali la fucceflione fi aggira; 
fiirk temporanea , fe i gradi della fucceffion feu- 
- dale vengano per ventura a mancare. 

Si potrebbe ancora fofpicare , che le parole prò 
beredibusy fuccejforibus in perpetuum fieno da t 
intenderli diferetivamente per gli burgenlàticì , 
i quali unitamente col feudo fono nell.illru- 
^ D 7 nien- 
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oKcrto comprefi > giacché vendcBdofì i feudali 
in. quaaio al dominio utile vi burgearacici in pie>^ 
no dominio v la vendita w» perpetuum è da ia>' 
tendeifi di quelli, i quali<pec natura Icmto fono 
perpetuameote trafaaihbili a tutti , e qualfivo* 
gUaoo Eredi , e Succeflori » ancorché deU’ la» 
tutto «lèraneii. 

Ultimamente potrebbe dirli , che la fòrza. della 
parola i» perjtetutan letteralmente fpiegaiìè il 
progreflo della fucceirinne più in Ih di quello, che 
peicrivono le leggi feudali, ma non mai potrh indur* 
le l’ alterazione dell’ ordine di fuccedere tra i chia* 
nati dalla legge , imperctoccbè, fe quello avef- 
fe voluto fare il Principe concedente , non 
avrebbe più di una volta ^gato di volere , che 
non fi mutafle la natura del feudo , e aon av* 
rcbbe Citta la concelTione in feu4ttmy ma tìbbe* 
se. f» alladium y O* ài hnrgenfjokum y Cbc'^fe 
quefta intcrpetrazic^e attalentalfe alla Signora Qu* 
thafla d’ Afcoli, la PrincìpelTa di GaUelricala /ua oh 
potè ne le faprebbeil buon grado, ed unitamente coq 
lei fi adoprenebbe per la dichiarazione, che quelle 
fpecie'di ccocellìone comprenda anche gli eredi, 
«he trovinfi piò in Ih del quarto - grido, ma 
non mai però, che rechi pregiudizio all’ ordi^ 
oe di fuccedere colla prerogativa della linea , 
che nella fuodelfion feudale trowafi ftabilita. 

Nè a penfàre" altrimenti credo , che" poflàno gio- 
vare le ioveiliture dello llalo di Stigliano del 
H7P*) * ^ che la Signora Otfchsflh 4’ 
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Afer>n Jù efibife /ò/- 470. nella qn»-ì 

li (ì vede avere il Re Féitante il vecchio venduto m 
Marcantonio ''Carafii la Terra di Ròcca, di -Mon». 
dragone ^ (y futsi Mtrmfquf 'fctm écredh 
ttu y ^ fucfcfftifibut» im fierptttumi^ ''rCÌT' m feM. 

ed efleffi nel . j>nv 9 egie' d» 

aflènfo* alla > vendita: fattaiidaOai Regia ti^rtc ■ 
femore di D. Oliodà Piccobnnnii pré ac ejut 
btredìbMx^ fuccefforìbus i«l dello Sta-, 

to dikSnig/ijRo ;'.perchè, lafciaùdo' ilarei, che lai 
clai)fola fiiddetta.devc iinteaikifi B Mquel mddq 
come finadora io l'ho interf>etrata% non vaile elht 
nel* dòpo; alia >Duchefla di Medina Sldonta ibret* 
la confanguinea del. Principe'' di Stigliano , e lo 
Stato fi 4 apri' a benefizio del Regio fiico^'il- 
quale ne fè la vendita poc'anzi oienziooi^ . bto 
t. "ii t '•r»! m tra. i*n wi f , ninsm 

D ovrebbe <oramai eflere fhtnoo l’Avvocato deHa 
t Signora 'Dubhefi'a d^Afcniitdi pib contèndere 
pel feudo dì Calvdlol Ma egli può ' eflere giu» 
Oamentet paragonato all’Orator Ludo Fitìppò^ ^ 
il quale crac homo •vehcmem &.ai refsfhitdwié 
m prvmh. yòrm;! £ 'qniiidi ^cdmloiia , tuttavia; 'a 
a^.mlbanere^^lirenuaineHTC'', muundo lèmpre gel 
-■«re'di' armatura .;Dice ' adunque i fiipponeàdo 
però fnnpre, che'il fendo idi Calvello ifia rimar 
Ho nell*' ereditk del Duca Cutino f sa che qu» 

-fiv con (buona: grazia -del Duca -Carafàii ne lavefful 
4 e 'dilfyilio' ) che 'U Ddca Catino < in ifoftàtuando 
«1 Dupà^^Uraht'ia Dinh«fla.^d’ Afchli vunon «al 
vedi miga 1' ordine della fucceflion feudale, ma 
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che anzi leeoni il prefcritto delie leggi efàttk^ 
mente difpofe; conciofiiachè allora Quando ef^t 
dirpofe , la Signora Ducbeflà d^ AfcoU fi tìSi 
trovata nubile ,! e la ibrell^ di lei primogeoiiQ; 
IX Maria fi ,fofle trovata maritata , e dotata, d* 
efiblui ; II' perchè^ ficcome D. Maria irebbe Ha- 
ta efclufii le! loflc Hata tuttora vivente , cos^ 
eiclufa era la Prtocipefe di Caftekicala /ua, fi?» 
gliuola Ed oh qual vado campo di coatrover- 
lUe qui fi aprirebbe, fe,io voleiiì.a qi^fta oj^ 
pofizione |«rtitam«ote ri^^dsre 1 Dovrei pn- 
mamente e&minare, fe quelche la Coftituzioo® 

»r de fmcee£Sei$iims ;^bilifie.ra Civor delle fena» 
mine i» capHlis pofi in domo me» 

nentes y debba yoril^rfi^ ^ nel cafo della morte 
del teftatore , àf in prima ànfìitmiomi fola- 
mente , o pur ne! cafo della morte dell erede 
gravato, Cy.in qndìbet fecunda y terday »i)et \ 
teriori infiitutione Dovrei e&oiÌ8are, fe la fein-£ 
mina dotata fèppe, che la dotte le ^veniva co- 
fiituita da chi.pofledeva il feudo! Se j 1 ■ accettò i 
Se fe ne querelò mai: Se fu coogrua, e piante 
altre colè, che ì fottiliffinii Dottori nolfri èo fif’ 
fatto propofiio-'teiimo distate . Ma- con tante 
dif^me, io bob. k finirei neppnr per io di* jpr 
dkio. AiriricoMrOiìl fato) Òbeia me (k quello 
erayagHo, ed il S. R« Cu da quella noja» 
Iroperwocc hè , o la fola' t^heflà d Afcoli fii do- 
luta tdai Duca ..Octiiio foo avo materno, e k 
fila forelk D.' Mam Madre della Principefia di 
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Caflelcìcaia non gi^ ; o- tutte due furono dotate 
dal Duca Catino ; nel qual cafo il giuoco fi 
dovrh alzar patto, perchè i punti fono eguali , 
e confeguentemente retterk làlvo per la Princi- 
pefia di Cafielcicala il dritto di primogenituta, 
che alla Ducheil'a d’ Afcoli Tuo zia la rende 
preferita’. ' • vr - • 

Sappiafi adunqee, che il^ vecchio Duca Cucino coi 
fuo teftamento del di 13. Ottobre 1754. legò 
in beneficio della Ducheffa d’ Afcoli allora in 
capìHti ducaci loo'oo. per fondo delle Tue doti 
nel cafo che , lui vivente, non fi foife marita- 
ta „ Dippiò vuole ( dilTe il vecchio Duca nel 
„ fuo teftaniento ) che fe non fi trovafle mari- 
„ tata in vita di eflb Tefiatore la Signora 
„ D. Giufeppa Carafa di Stigliano fua nipote, 

„ e forella di detto fuo erede, fe le debbano 
„ cofiituire , ed affegnare le doti nella fomma 
„ di ducati looa, purché la medefima fi acca- 
„ fi con confenfo di detto fuo erede di lei fra- 
„ cello ; e monacandofi , fe le debba dare , e 
„ pagare il folito pagarfi nel Moniftero , ove ") 
„ fi monacherà , ed aifegnarle il vitalizio nella 
„ fiefl'a quantità cofiituita alle altre fue fòrelle 
„ monacare. ... 

Morto il Duca Cucino , la Signora D^ Giulèppa 
andò a marito lanno apprcflo 1750. col. Signor 
Duca d’Afcoli , cui il Duca D.Ferdinando . promife, 
ed apprefsò pagò con danajo del Duca Cuiino per le 
intiere fue doti quegli (iefii ducati ioooo.cbe il 
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comune «vo Catino per le doti di lelavea legati, 
e la- Signora Ducheffa ne’ Tuoi capitoli matrimo* 
piali di que’ ducati xoooo. dall'. Avo tnaternei 
a lei lafciati fi contentò , gli credette l’intiera 
fuo- praggio , e ^ dote Congrua , come la fu in 
fatti , avendo con elfi trovato Càvalieire di sé. 
degno, qual è il Signor Duca d’Afcoli; promi- 
fe , ed effettuò la rinunzia in forma confueta y / 
come dalla partita del pagamento , ed eflinzip^ 
ne delle doti fuddette del dì 31. Marzo 1769» 
foL . . nella quale partita di Banco fi' dice ef- 
fere fiati cofiituiti alla Signora DuchelTa d’ Af- 
ooli in dote li ducati loooa che a quell’ og- 
getto Tuo avo Cutino la aveva .lafciati , avere 
cfia Signora . D. Giufeppa fatta ampia rinunzia 
a benefìcio del Duca col confenfojed obbligo de 
proprio del Duca fuo marito: E l’una e l’altro 
fi efigerono la foinma fuddetta di ducati 10000. 
mettendoli prima in credito di tutti e due con 
loro firma , e poi fpeodendoli a lor piacere 
•r fol. . 7 

Or le la Signora Duchefia d’ Afcoli fu dotata de’ 
beni del Duca Cutino ; fe quella dote fu pror 
mefs’ a lei , ed a fuo marito ; fe da lei fu ac- 
cettata di tanto , che la efigette unitamente 
col.màrito; confeguita , che elTendo fiate ed ef- 
ià , e la primogenita D. Maria egualmente do- 
tate da colui , a cui fi fuccede , l’ una non puÒ 
opporre all’altra' la dotazione, e con feguentemen- 
te la primogenlu , e per efia la figlia, di lei fuc- 
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cede Jure prìrmgenhurte ^ nam fi omnet ejfent con- 
jugat<ty’(y àoùtée {'filia primogenita fuccederet , 
dice il de Marinis refoL lib. i. cap, iz6 «• 40. 
fub fin. 

Non è però quella la fola ragione, la quale efclu- 
de la Signora Duchefla d’Àfcoli dalla fucceffio- 
ne del feudo di Calvello in concorfo della SU 
gnora Principefla di Callelcicala : Vi h ancor 
l’altra, che favorifce effa Signora Principefla, ed 
è appunto la riferba , che D. Maria madre di 
lei fè per la fucceflione de’ beni feudali , -«Ix 
quale col confenfo' de’ dotanti volle a sè efpref- 
famente- rilerbata , fenza pregiudicare la ragioa 
di dote delle altre forelle fue gik nate , o na- 
fciture da D. Giulia Cutino , le quali non 11 
trovaflero maritate» nel tempo, che la fucceflione. 
feudale di D.‘ Giulia Cutino peri 1’ cllinzione 
de’mafchi da lei difcendenti venifle a deferirli 
alle feiffinine; giacché li volle, che la rinunzia 
di D. Maria non fofle in fiffatto cafo operativa, 
ed alle altre forelle fue non maritate s’ intendef- 
fe riferbata folamcnte la ragion tìella dote fo- 
pra i beni burgcnfatici , e feudali di eflaD. Giu- 
lia Cutino , ad oggetto che le non maritate li 
poteifero decorofamente fecondo la loro natila, 
e qualitìi collocare . Uopo è regiftrare le parole .1 
di quella riferba , perchè racutiflìmo Avverfa- 
rip anche da quello luogo vUòl trarre , non fa» ^ 
pfei come una ragion di futcelTione -ne’ feudali 
per la' Signora Duchefla d’ Afcoli fua Cliente : 

^ D IO « Si 
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„ Si è convenuto per patto erpreiTo , che nel 
„ cafo che moriflero i figli maichi della predet> 
yy ta D. Giulia , e totalmente (I elfinguefle la 
^ linea mafcolina della medeGma , in tal cafo 
yy la fuddetta rinuncia reale , reaJifiima , genera- 
yy le, generaliflima , come fbpra (labilità, e prò* 
jy meSà, non pofTa pregiudicare in cafo alcuno - 
„ alla fuddetta Signora D. Maria primogenita 
„ per la fucceffione ne’ beni feudali della detta 
yy signora DuchelTa D. Giulia prefrnti,e futuri, 
„ ed a qualGvoglia altro Jusy e ragione, che in 
„ quel tempo le fpettafle , e potelTe fpettare . £ 
„ nel calo fuddetro G abbia , come fe detta ri* 
yy nuncia giammai G folfe Gabilita , n^ promef' 
„ fa ; fenza però pregiudizio in colà alcuna a 
„ tutte le altre Gglie femmina nate , e nafcitur- 
yy re da detta Signora DuchefTa D. Giulia , che 
,, non G trovaffero in quel tempo di aver pre* 
„ fo ftato, con efler preferite le medeGme per 
yy le doti li fpetteranno, e ’l dippiù li pofla fpet- 
„ tare fopra li beni di detta Signora DucheGà 
„ D. Giulia Ihro madre burgenfatici' , e feudali, 
„ prcfenti , e futuri , per poterG le medeGme 
„ collocare decorofamente fecondo la loro na* 
„ fcijfa , e qualità /o/. 271. a r. 272. 

Efaminiamo prima bene le parole , ed il fenfo 
della rinuncia, e poi applichiamo la legge. I 
contraenti per patto efpreffo vollero , ch’eftin- 
guendoG la linea mafcolina di D. Giulia Coti* 
no , la rinunzia di D. Maria , ancorché realilG- 
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iTji t a» L’^efeari... Sauri, = l^r ,u.l- 
u I,rn ;« c raeion«,chc io quel tempo 

> 

le (pettaite, p « ft^ta.Bcnvero eoa 

come j Ila rinunzia non vollero 

<juefto di effa D.Giu: 

r\r^u'n°i aarlurion. a.iu Un« 

f4ri la aoa f.;.ro.aff:_r. dr .«r prab 
ITVhrU pcoKlta d?D. Mari» na’laoi 

.^..rìmoraì a» à.”u . 

. giovò ftraaamear. * “^ogiiliao C 

p,orelU coat.no« * P,;! Glulu, . 

^:l'”ofttrri’^aauU.a.=a.o:7ala ^ 

D Maria! Si vaie evitare il pregmdteio del- 

f “ia’4- 

là sr wK tt 

-34,; _ vD II .tk« 


1 fendali, che'per-fiiccefnoaatdi Du Ferdinando^ 

0, de’fivli di hii avrebbe elia.acqniftati ; « vqif 
leodo^nmovere qtKfK>c dubbio^ o per me^o di^, 
/è' ^"volendo )àr (àlva-ia rtgioóc deUe doti all# 
forelle di dfa D. Maria che in quei cafò fi 
farebbero trovate ancora nubili, pattuirono, che 
Mott Ji „recaJfe loro pregiudizio in quel cefo che 
non' (i trovejfero ' in quei tempo- di' uvee prefo Jlu* 
fhj Con 'effer 'preferite le medefime .per le doti U 
fp^tterànno ,' ed il dìppìù^ilr pojfu^fpetture fopru 
li beni di. detta Due beffa D. Giulia loro madre 
burgenfatici e feudali , perenti , V futuri , 'PER. ^ 
POTERSI LE MEDESIME COLLOCARE 
DECOROSAMENTE SECONDO LA LORO 
EtASCITAfE ^ ALITA, H, t 

Quello' è il vero (atto; fìegde oca il dritte, .il'qua^ 
f'è quello: che fe la femmina rioevendo. la do* 

' te niprotelH, che non ^iateado di riauociare ai* 
la iiiccelEone de’feud 8 li,'‘«d il' padre, od il 
tello acconfentano alla protesa y il padre, ' ed ,i|\ 
fratello' infieme cogli eredi lorocrefianQ < da^' 
cònfenlb loro obbligati': Si patert^fiè conGt<f 
guenza^ che Camillo de -Medicis con/. 6i-.it»_ 
id.' raccoglie ' dalla teorica di Andrea d’ 
nia ) ^'àam. dotem filif eon/entiti protefiati^ 
ipjius , quod non per ’■ hoc renùncidt Juetfjjio^ , 
prote/ìatio -fievat ^ <7 eokfervat fuceejfiouem 
Ha , quia cxmfenfiem protaftationi nocH fibi Cf 
fuo beredi.yÓt fic /lite à/t^ìeupillo , quf non' po- 
iejl venire f ut herts ^ctim He feud^ 
torio ^agatur . ‘ E tut- 
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E tutto qoefto fìa brtvemcQte i detto aeU’ ipoteit« 
che il feudo di Calvello fìa rimafìo nell’ ere* 
ditli del Duca! Cucino , o che efìendo del Duca 
Carafa , ne avefle il' Duca Gutioo mmhutim & 
in fpecie difpoflo ,i>ed il Duca Carafa nominth 
tim y & in Jfeàe ave£Te la colui difpofìzione 
accetuca. Palfianao ,ora a- vedere y fé eifendo il 
feudo 'di Calvello di pertinenza delia- Signora 
frincipefìa di Cadekicàla) poiTa la Signora Du> 
cheflà d’ Alcoli tua zia« e competltrice fperama 
U prezzo, che farh l’ ultima colà , la quale ci 
rimane a difputare ia *propofìto del feudo di 
Calvello . i;: . 

<* r' 'U '*i 6 •»< 

D ai co^ del feudo pafìà la Signora Duchefla d’ . 
Afceii'al prezzo , e valore di* efTo,edice, che 
fé la difpofìzione del Duca* Cucino noa vale per 
fer fuccedere lei nel feudo (ledo, farà efficace a , 
farle avere il prezzo . Ancor quella quiftione fi 
cfaminerà DeU'ipotefì , che il Duca Curino aveffe 
veramente folli tuita la Signora Duchefla d’Afco- 
li nel feudo, difponeadone, o come di robafua, 
o,comediroba del fuo er^e,il quale qaella di*’ 
.^fizione avefle efpreflàmente accettata. £’ inu- 
tile, che -io ripetè, che, quella ipotefi non ,iè- ve- 
ra ; ma come vera riputandofì , non conlèguita, 
che- non reggendo 1’ illitazione ,' o fofliciiziooe 
nei corpo del feudo regga nel prezzo di «f- 
h , perchè avendo < il Duca Curino per via d’ 
iflituziaae, e Ibfìituziooe difppllo del feudo, flef'' 
fn^ fe la difpofìzione non vale in quanto al feu- 
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àoy non può neppur' valere in 'quanto ad prezzo, 
e valore di eflb.‘ - 

£ primamente non dee metteifi indubbio che fé . 
il Duca CuHoóaveflTeiatefodi dirpm-re del feudo 
di Calvello, avrebbe intefo difporre del corpo , 
e non del prezzo, giacché f»rlò egli dìbenifeu~ 
éali^ die allodiali dH feudo ^ et ipotega di beni feu- 
dali ^ erpre(Tioni,ie quali ’ndicano il corpo ', e 
non H valore del feudo. Or ciò pollo uopo è 
ricordare le due queftioni, che in quello prostro 
ibno Hate dai feudilK elàminate .* Cioè , fe i»9th 
lìter legato feudo ^ ffbimatio debeatur ; e fe inuti^ 
liter in/ri tute berede in feudo (ftimatio debeatur. 
La prinru quillione é Hata in utramque partem 
acerrinrumente difpvtan , e non occorre fapere \ 
quale 'opinione Ga piò prdnbile.’ Può folamea* ; 
te offervarG ciò, «che ‘'ne. lalòiò ferino Otwvio, 
£animacario in cap. emnes fUii , ’fi de feud. de~ 
funSl, fuerit comeroverf. qufft. ^ n, 66 ad 6p y 
ove G vedrk ,* che follenendo ^^li la ce- 
stiva per lo 'Principe d’Afcoli, G- fé parith da’ 
.Minillrì del Collaterale , del S. R. C., e della 
Regia Camera uniti a tempo del Vecerè Conte 
di Olivares , e'cb’éGendoG rimelfi li voti al 
-ConGglio di Spagna , hi réferitto, doverG nuova- 
V snente'efàmiaare l'articolo co’MioìGri aggiunti, 

( •èst pendei bodie ( diceva Baitunacario a tempo 
luo^) decifto facienda ab odjunEtis affignandit , 
Ma a tempo del de Marmis Gifatta quillione era 
deploran per lo Legatario. Etenim ( ^4ce il lo- 
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dato Autore ob/er. 359. ad Revert. y in artieri- 
/o /generali quidquid Camer. & alti aliter ditte- 
rinty crebrius apud nos obtìnuìt contraria fenten- 
tia , nimirum , ut legato , frue donato feudo fine 
ajfenfuy nullo pado^dum legatum fitve doaatio non 
valet tefpedu feudi , pojftt legatarius y five dona- 
t/jrius illiui fftimationem prgtettdere . Videàntur 
Jo: Vincentiui de Anna yt am in Conftìt. conftitutio- 
nem divfmemorif n. 139, quam in allegationibuf 
125 y hlé y I2jy & 1 ^o. Fob. fil. in conf.^J ó* 

223. num, 17. Camill. deCurt. in i p.fuidiverf. 
in p. qug incipit multoties an.i ^.fol. n a t. Bammac, 
in cap. I. §. omnes filli n. 66 in tit. ft de feud. 
defund. Reg. de Ponte in trad. de poteft. Pror, 
tic. de ajfenfi fup. dot. §. 2 ». p y O' 16. quid- 
quid In contrarlum fcripfijfeu in confi. 88. lib. I 
Nicol. Ant. Gixxarelli decifi, 35. , noviffime 
Dom. Reg. Rov. in Pragm. i a n. 1 3^4 tit. de 
abufu in ficrib. fublat. , Ó“ hic addo Dom. Prgfi 
Fulv. Lanar. in add. ad Dom, Reg. patruum in 
repet. cap. i. de fucceff. feud. cap, 266. 

La leconda poi è fiata 'ri fuluta negativamente, 
cendoci lo fteflb Bammacario (àpere , che cosi 
nel 1582, e nel 1584. il Tribunale del S.R.C. , 
e quello della Regia Camera uniti due volte de- 
cifero in prefenza di D. Lopez Gufman Vifitato^- 
re allora in quello Regno ► ^oad primam quet- 
ft'tonem ( loc. eit. qu.^. in i. queefl. ) adauget ani- 
mum pugnandi prò communi , Ó* veraci opinione y 
quod aeftìmatio non debeatnr y pojìquam prò hoc 
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tptmone junEììs Tribunaitbns 'S. K.C. y (y.Regìtt 
Camene Sammaride in anno 1582 y & 1584. ir$ 
taufts illtrum da Suriano y Ù* fororum de Venato 
fuerunt fada deriftones IN HEREDJS T AMEN 
ry INSTITi/riONE y tfuod ae/Iim.rrio non debeatury 
cuna inrervetftu Domini D. Lopez Gufman tum Re- 
gni Vifitatoris y ( 3 ‘ in caufa fororum de Venato". 
Commiffarius futi Dominus Regens Fornarius . Et 
eaedem rationes y qux allfgantur in feudo legato y 
tjuod debeatur eeftimatio 4 tn ilitant in beredis in- 
fìttutione , illa fcilicet fecundaria T ejìatoris volun- 
tas in rei aefiimatione , nec major ratio y wl di- 
verfa potefl in legato conftderari , quam> in infìi- 
tutione y imo major votuntas in' ipfa infìiturìone y 
ftquidem eadem fecundaria voluntat y quf in lega- 
to conftderatur y babet locum in infìitutione , ea- 
demque , “ÌJ' major oialiditas \ & potentia , ut prò- 
bat pofl_ alias de Ponte ron/ 1 88 . n. 13. ad 15. ', 
qui pofiquam frmaverat optnionem , * quod . legato 
feudo y debeatur aefiimatto , idem procedere probat 
per praedida in beredis infìitutione per eafdem ra- 
tiones ; ET TAMEN JUNCT/S TRIBUNA- 
LIBUS CONTRARIA OFINIO FUIT RE- 
CEPTA y ^UOD AESTIMATIO NON DE- 
BEATUR. , ' . 

Eie mai contro a quefìa dottrina (ì alle^afTe qual- 
che opinione di alena nolko Dottore. ^ uopo è 
credere y che abbia egli Icritto all’ opportunitli 
della caufa & no/t.eu animi fententia'^ giacché 
il donilIìmo/Reggeate Guafrancelco de Ponte ci 
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ià fa pere , che febbene una volta aveffe opinato 
prò legatario , nel cafo del legato però y e non 
nel cafo dell’ idituzione , dopo le decifìoni ri- 
cordate da Barainacario ci dice , che in-pundo 
jurii pih vera 1’ opinione contraria , Ecco le 
fue parole : in de Pote/Ì. Pror. tìt.6. de affenf. Reg. 
fup. dot. §. a. ». 8. ad lo.'Hinc in conrraóltt in- 
ter viveSy feda difpofttione de feudo in fecundoge- 
nitum y vel alium per viam donationis j aut alio 
modo y non adbibetur di/hndio , tjut in uhima -va- 
luntate de fecundarìa intentione difponentis ad pre- 
tium rei'iegata y quando in carpare difpofttio non,- 
fubfiftit y Jicet opinio etìam in ultima voluntatt ftt - 
fatti controverfa y O* difputata ; Ó* ego in repet. 
text. in cap. i. de fuccejf. feud. tenui non deberi y 
licer in confulendo aliter tenuerim , confirmando 
tunc meam opinionem cum mdgis communi Regnico- 
lartfm , (3“ cum deciftonibus alias fadis per nojtra 
Tribunadia: Sed in pundo juris tento veri arem if~ 
lam opinionem , quod non debeatur aeftimatioy fe* 
cundum quam poftea fuit decifum in caufa Suria- 
norumy jundis Tribunalibut S. R. C. y ^ Regite 
Camera , quam opinionem tenuit Bald. in l. l, 
Cod. de Sacrof. Ecclef. , illumque allegar , (y fe- 
quitur Aret, in l. apud Julianum §. conjiat de 
legar, i. Idem Bald. y (j" Alvar. in §. 'donare qual, 
olim. pot. feud. alien, Curt. in trad. feud. '\.part. 
n.I26. verf. videtur limiranda praedida concluftOy 
ubi cumular, dodr. JaCbb. in trad. eodem in verb.y 
(y cum pedo y quod de ipfo feudo verf. juxta prae- j 
. 1 t . dida 
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Ji(fa tjufrb Capyc. in repet. eap. Imperìaiem carr. 
IO. ver/, amplia ttrtio' cumutat DoHor. innume- 
ras y (y de communi teflatur Scbrader. de feud. I. 
tom. part.j. cap.i. n.p.y Ó* latijpme y Ó* de com- 
muni teftans pojì JuL Clar. Intrigl. de feud. cen- 
tur. 2. n.^84. poji Ann. difputantem articulum in 
repetitione praedi&f Conpituùonem diva memorile 
n. 1 38. , Ò* novijjime ad fatietatem per Bammac. 
in fuo refponfo in caufa Principis Afcoli , quod 
ejì infertum in repet- cap. omnes filii ^ fi de feud. 
defunii. milit. 

Nou avendo adunque difpoflo il Duca Catino giant' 
mai del feudo di Calvello y e qualora fì volefTe 
fìngere, che ne avefle difpofto’, non avendo 'miga 
difpodo del prezzo , ma fibbene del corpo del 
feudo fteflb per via d’ iftituzione , e foftiruzione, 
non può la Signora Duchefla d’ Afcoli pretende- 
re il. valore , e prezzo fuddetto in vigore di una 
intenzione fecondaria del Duca Catino ..Imper- 
ciocché lopinione, ciré legato inutilker feudo de- 
beatut aeftimatio , era (lata sbandita dal Foro ha 
da’ tempi del de Marinis . E l’altra, an inutiliter 
injiituto berede in feudo debeatur aeftimatio , fu 
affermativamente fodenuta folamente in confulen- 
do y ma fu fcmpre feguita 1’ opinione negativa, 

. come coll’autorkà di Bammacario, e del Reggen- 
te de Ponte abbiam teftè veduto. 

N On perciò ha ancora abbandonatoli Campo la 
Signora Ducheffad’Afcoli . Ella vibra fina l- 
mente i piò terribili colpi, per impadronirh del- 
la 
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la Piazza. Dice dunque in ultimo luogo ; die- 
il prezzo del feudo di Calvello colla tenuta , e 
percezione de’ frutti fpetta a lei , perchè il Du- 
ca D. Ferdinando Tuo Fratello volle , che lo 
avede ; dichiarandolo in quel luogo del- 
fuo tellamento , ove ditfe cos'i . „ Ed acciò' fuc- 
„ cedendo il cafo , che in morte mia noti na* 

„ fcelfero delle contrnverfie , ‘ gravo a pagare 
jy r intiero valore del leudo fudetto in beneficio 
yy. de’ chiamati a detto Maggiorato y per qaanto 
yy farà iti alato in tempo fuccederà il cafo fudet- 
„ to ; e pendente il pagamento dell’ inriero- 
yy prezzo, goda la tenuta , e 1 ’ intiera percezio» 
„>ne de’ frutti di elfo feudo; e cosà debba gflèr» 
yy varfi per tutti li difcendenti. 

Ecco 4 ’^it>vito nel prezzo a’ chiamati del Maggio- 
rato' d.d Duca Cutino,dice la Signora DuchelTà 
d’ Afcoli . Ma vediam fubito con quanta veritb 
il dica • f • 

Il Duca D. Ferdinando Carafa dopo aivere iflituita 
Aia erede univerlàle , e particolare ne’ Feudali ,0 
« ne’ burgenfaticì , e (pecial mente fui feudo di 
Calvello la Priocipefla di Callelcicala , e 'dopo 
la morte di lei il fuo figlio primogenito, ed i 
difeendenti duci primogeniti mafchi in infinitum 
con vincolo di primogenitura , come avea fat- 
to tra t propri difcendenti fuoi , iHrao di ricor- 
dare , che il Duca Curino gli aveva rifutato li- 
beramente nel 1753 il feudo del Calvello fenza 
riferba alcuna e che in virtù di quella rifuca 
li. fi avea 


•vi 

Q avea egU'ioteilato^il feudo Aiddettov $tlm&‘ 
avvertire apprdP» > che febbeae il Duca C'jcino 
fuo Avo iditueodolo erede ia tutt’ i beai Tuoi j' 
avelTe ancor parlato de’ beni feudali > non .'avea 
fpiegato il feudo di Calvello , raa &tnplicetnenu 
te beai' feudali onde fi conofceva effsre flato 
lui errore , giacché avendo egli anteoedeatemea> 
te liberamente rifutato , non avea avuto , né 
- volontli , aè poteflb di difporre, e di>£ire queir 
le chiamate^ che nel tefla mento ft.'lTo fi contea*, 
gono . Aggiunfe , che i avendo rD. Giambatifta. 
chiamata alla fucceffione de’ fieni D. Ginfeppa 
Carafa -Ducheflà d’ Afcoli fbreJla di effo Duca 
D. Ferduiando^ preferendola alla Prìncipefla di 
Cafielcicala j alla quele per le^e d" • hive^itmrs 
cerne figlie delle pritrugenira defitntw D. M.iria la 
fuccejjfione ■ feudale toccava , pervertendo l' ordine 
della fuccejpone- feudale , anoorchh' avejfe intefo 
comprendere il feudo di Calvello , rimafe. la fua 
dif^finione nulla ^ ed inefficace ^ 

Quello raziocinio del Duca D. Ferdinando , tra le 
molte altre! dimofira due cofp . La prima , che 
egli 'era perfoafo^ cherfe,.mai il Duca Cutino 
:avefTe difpofio del feudo «U Calvello ^ avrebbe 
tpervertito 1’ ordine della fucceffione feudale, pri* 
■vandone la Principeila di Cafielcicala , cui ’ndu* 
fiitatainente fpettava come figlia di forella primo- 
genita premorta . La feconda , che la difpofizio- 
alone di effi} I>aca Cutino farebbe rimaita Dal- 
la , ed inefficace < £d era jegli .di tanto perfua- 
. . fo 
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fo della verìtk di quelle due cofe , che dopo 
enunciatele^ foggiunfe immediatamente.' 
jìtmato y come libero difpofitore del detto feudo y 
lafciiirlo a benefizio della /opradetta D. Dorodea 
mia nipote figlia dell» mia Jorella primogenicM 
D. Maria » 

Or dopo la volontà dichiarata del Duca D. Ferdi>> ' 

Dando contro alla dirpofizioDe del Duca Cutino,^ 

.ed a favore della PrincipelTa di Caltelcicala per 
lo feudo y che a lei per legge d’^invelfitura fper* 
tava y vediamo 'cola abbiali egli voluto dire col* 
le feguenti parole ' . £d acciò fuccedendo* 

„ il cafoyche in morte mia nafceffero delle con- 
yy troverlle y gravo a pagare l’ intiero valore del 
yy feudo fuddeuo in benefìcio de’^chiamati a det* 
yy to maggiorato' , per quanto farli Ifitnato in 
yy teinpo fucceder^ il cafo fuddetto ; e pendente 
„ il pagamento dell’ intiero prezzo y goda la te-' 
yy nuta , e 1’ intiera percezione de* frutti di effo 
yy feudo , e cosi debba olfervarli per tutt’ i di- 
fendenti , - • 

La- Signora Duchefla d* Alcoli dice , che T idea 
dei Duca lùo Fratello è Hata di gravare la Prin- 
cipelfa di Catielcicala nel prezzo del feudo di 
Calvello a benefìzio de’ chiamati nel Maggrora>> 
to del Duca Curino , perchè previde , eh’ elTa 
Siìtnora Ducheflà d’ Alcoli le avrebbe rnolTa quell* 
afpra guerra, che ora le ita facendo per avere la 
fuccelfion feudale . Ma ci dica in grazia la Si- 
gnora Ducheiià d’ Afcoli , come può ricevere tale 
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iatelligsdza quello luogo dal taftamante dii Oa* 
ca Carafa aggiuuto iminadiatamaate alla difpofi* 
zioae, ch’egli aveva &tta dal feuda a beneficia 
della Principafla di Cailelcicala , perchè la era* 
dava indabitatamenca chiamata alla fuccafTione 
dal feudo tlalTo ? Aurebba il Duca Carafa io ua 
ifladb periodo diflrutta la fap difpoiisioDe , e 
tutto il ragionamento , che poco innanzi aveva 
Cacto f cioè avrebbe detto, ia difpolìiiom del 
Duca Cuti»o mn vai per nulla , perchè ,il fenda 
di fama ragione fpetta alla Prtncipsjfa di Cafìel- 
‘cicala y e éfuindi io a lei lo Infoio : ma a lei la- 
f dandolo , voglio , che il prezzo fia foggetto dia 
àifpofizione del Duca Catino y a quella difpoGzio- 
ne appunto , eh’ ei aveva dichiarata nnlla^con* 
traria all’ ordine dilla fucceirun feudale , e che, 
in fatti avea annullata , lafciando il feudo a co-- 
1« i la quale della legge d’ i avelli tura era .chia- 
mata . £ come polfono comprenderli quefte pa- 
radolTatì difpolìzioni ? 

Se il Duca Garafa avelTe per ventura creduto, ché 
la fua dirpofizione circa il corpo del feudo avef- 

^ fe potuto patir naufragio , lo doveva credere , 
fierchè la Signóra Ducheffà d’ AfeoU fua forella 
iècondogenita potea formar quella pretenfione , 
che ha gi^ formata , di eifer ella chiamata dal- 
la legge d’ invellitura ; ed in quello concetto 
doveva gravare chiunque por legge d’ invellitura 
farebbe al feudo fucceduto nel prezzo del feudo 
iledb in beneficio de chiamati nel teflamentp 
fi fuo, 
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fu»<’,'f1ttenéo rtmà Iter 'ferma la ■fi» dMpfiziene 
net'Valore del feudo' « fe'nel corpo ferma ritna- 
ner non poteva "i Ma non’ può giammai com- 
prenderfì, che dopo avere deteftata la -difpofizio- 
ne del Daca Cutioo per difetto di volontà f e 
di- poteftìr, aveffe voluto follenerla » «jtiel 
gbor nodo che ibftener fi ^teva , ' cioè ^fe tion 
nel f corpo del feudo \ almeno nei prezzo "di efibe 
Sono, ripeto, paradoilàli opinioni i Infetti il luo* 
go del tedamento del Duca Carafe , che'^1 gih' 
trafcritto Tuffiegoe», , dimodra chiaramente f chd 
il gravame deh prezzo dei feudo -nota, io impofe 
il Duca Carafa a benefìzio de’ chiamati nei w* 
iiamento del Duca Cutino,*ma lo impofe a he» 
nefizio de’ Chiamati al maggiorato , e primoge» 
nitura da. fui idicoìta: -Ecco' il Inc^o, che fiegoV 
immediatamente h altro gik ' trafctitto a'^ 

„ {finché tal' mia difpofìziotae riguardo il' feuda*' 
,f>ie poifa avere tutta la fermezza , e* vigore iti: 
„ qualunque de’ cali fopradetti ,' e conteuutt in' 
tutta la prefente mia- difpofirione, intendo av-' 
vaiermi del benefìcio delle grazie- concedute al* 
y; Baronaggio* del Regnò da fereniffimi pfedeced* 
,f^furi 'Regnatati , acciò ** qèefht mia dirpofizithMf 
„ abbia noa perpetua y e ferma* duram’^* 'utKhe* 
(opra i beni* feudali ; ed- ita qualunque* cafe eh# 
, 5 i-veéiife efìa mia>dirpofìzioae fepra i fendali 
,f eiocveita quatehe’imoppo'^ d* per ttfete' Tipo» 
^ gnaatetalàé- graizic 'j' -o' per -pervettirfiid’ ordita# 
„ della. »fi i6cpi i oi>a y^kiMmlo fempft 

« « 
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mi» ffdecomnteff'f a valer# fopra.tl 
'y, é valore di decto feudo,, e de’ Tuoi corpi tot- 
„ ti , gravaodo i- miei di&eadeoti ttfymr ad 
„ gitimi»»^ e li dilceódeoti di mia nipote fiao- 
all’ iatisro valore del feudo . f- .. 

lifletud qui per uo momento > che te ofdiaaiio»^ 
ai del Ouca Carafa ^oo dirette s.a . eh«| 

U. fuo.ftdecommeffo Valeflfc fopra il, prezzo , 
valore del feudo , e de’fuot corpi tutù, grava»*, 
do^.i Tuoi difcendeotì ufifue ad Itgitimamy e li di^. 
fendenti della Prìacipefla di Caltekkala fua Ni- 
pote Uno all’ iatìero valore del feudo . Il gra- 
vame adunque non fu iropollo per. Ibftenem la' 
difpofìaioDe del Duca Cucino , ma ^u impollo, 
per Ibllenere il fedecommedo' di «fio Duca Ca*" 
lafi tra^iit difcendeotì fuoi., e tra. li diicendeone 
delia Prìncipeffii di Cadelficalat fua erede ; ondar 
allora quando nel .periodo* antecedente dilli ,, 
gravo a pt^arg • iatiofo .'galor» dei^ ftmd» /addif-^ 
t» ìm bopeficio df lCJfiamati a detto maggiorata y. 
non ioteTe 44- iOAgHiorato -di Quinov^ ma del 
mag^ipratp fuo come per lo luogo del tefta-,, 
mei^- tante 1^. è «hwr«),-Cf aMBÌfitttoi 
gnai d mauilfd«A da quel . luogo, otre 6 ià 
il gravapae ckll’ intiero orrore del feudo in be% 
neÀ.iOidf ctHunuù al maggiorato, p«idid-fi dt^ 
ce quivi : detto maggiorato . La voce detto è pa- 
rola di: rapporto al ma^tocato una. voka nonù- 
nato : Ma in quale,. luogo del tedamento dei^ 
Ouca„Canl^ è^Aaio somìnato il nu^gioratodei, ' 
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t> 0 M C•mM^ la nefTuno ficumneotie''^ Egli ■fr» 
o« « i)o«fto <pooto avéa nònubato U tcftam^M 
te, e la <difjwfizlon« dd Duca Curino, ma no» 
, nui il maggiorato' di- lei . Aveva'per contrariar 
rietto, ^cha iftitaiva tra i faci figli, e diicende»- 
ti-uoa primogenituta perpetua mafcolioa , che 
avea rinnovata ndia riìfcendeaza della Pridà* 
pdlà di' Cafteldcala , ed erafi .fpiegaito così*^ 
Fondo , ód «rigo uns ver * , perfetttjfim* primoger 
mintra mafcotm* perpetua • E laddove <otc (uc* 
ceduta -la Principefià di Caftelcicala , ed il fuo 
figlio primogenito , avea detto .• Imponendo fih 
pm de effi loffie ffo vineolo di primogenitura , > 
proUtixione di aiienare da me flaèilho ^come fopra^ 
al mio >frimogtmeto , Uro dtfcendenti , Pri moge* 

. nk«im, e imggiorata fono ' nomi < tra loro fino* 
nomi)' ed indicanti una ftefla eofa*^ doè un fc^ 
decommeflb individuo, poflèdibile da una fold'i' 
e BOB ria più perfone ; e quindi , iè il Duca Ga< 
rafia parlÀ di chianaari al detto maggiorato , e ■ 
nel fi» teAamento fi fa menzione a folaraen té 
della primogenitura da lui iiHtuiu j e non*' di 
altra prinx^rii tura , e ma^oiirato; l’efprefiìoae 
. detto maggiorato è riferibile neeeflariamente alla 
" pnmogénitura , o-fia maggiorato da , lui iiUi 
tuito-, • non ad altri maggiorati non mai mem 
rionali. -j-a ■ ^ .. 

CliB . fc poi>'ft volefie làpere ^uali erano i cafi^ 
per ,-gli quirii «1 corpo del feudo non potei 
iol ntBGolo' deÙa prùnagenitura -a bene- ' 
d|»“i fizio 
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fi^o de’ chiamiti da eflb Duca Cara& « uni 
etavi biU^Bo della cautela del gravame fui pr^t 
ao, vopo è ricordarci che il Duca D. Ferdi- 
nando avèà iftituita una primogenitura mafi»- 
■ lina tra <u«’ i difcendemi da lui > ed. avevala» 
rioBovau tra tuta’ i difcendenti mafcbi della; 
principeffc di CaftelcicaU , e del fuo tigUiwl - 
prUnogenito ,_coB efclufione perwtua della fieni» 
mine: potevano però accadere due cali, per gli 
quali la primogenitura fui corpo del feudo non 
aveffe potuto valere :potea avvenlre,ch’^o Duca* 
il t fuo figliuol ■ primogenito > la Principefla di» 
Caftelckala fua erede, o iT figliuol primogenito 
di lei cortituififero ■*pih linee ‘tnafeoline ,-ma«ch0 
dalla litaea primogenjia rimanefle » folamenta> 
una femmina, la quale per condizione del Nbg» , 
giorato farebbe ftata efclufe , ma per IcfSge ita- 
dale'nóo aveife potuto eflèr gravata nel wrpo 
del feudo ,*rcome ^chiamata- dal tenore dell *n- 
▼eftitutai' L’altro cafo, che potea arveoire nel- 
la morte del Diica.Carafa era queftoy Poteva 
Bovarfi fuperftiie la Signora Ducheflà d’ Alcoli 
Ibrelia cotìgiunia in fecondo grado « e potea 
trovarit premorta^ la Principefla di Caftelacala*. 
/nperflite 4 in flgliof o-Nipote» il. quale fi fareb- 
be trovato fio quarto * x> in quÌBio .■>gt*do, con* 

' giunto' al Duca D. Ferdinando : E ficcoma acl- 
h linea de trafuerfeli la lapprefen razione bob J 
ba luogo ultnt filios ^ratrmm , e più in-’ ÌÙ d*! 
terzo Sigoort* Duchefli 'A Afcoll 

r awreb^ 
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avrebbe pre-efo ri feudo^, e farebbe rìmafta inó- 
tile la primogeortura fir di eflb dal Duca Cuti» 
no fondata . Or quelli due' cafi prevedendo il 
Duca Carafa, volle che, affinchè b ftu'difpo» 
fizione rimanefTe Tempre ferma, ed it /mth fi Jt- 
cammejfo^ fe non valeflè fui corpo , valeffe fui 
prezzo di effe 7 ‘perciò difpofc in quella guib^ 
come difpofc ; e la vofcntb fua è verificabile l 
nell’ unico cafo, che oggi potrà accadere , cioè 
nell’ eftinzione delh linea' mafcolira primoge- 
nita, che dal Principino di Caftelcicala'polA 
eflere coftituita, fiiperftite fohmente una femmii 
uà, e fuperftiti mafchi di una 4inea iècondt^é» 
rrìtà', che da eflb Principino *di Caftefcicala’® p^ 
trà per ventura anch’ eflere coftituita. " - 

*• ~V ^ . tVh 

E d ecco fciòlte aùtte leoppofizioni della Signora 
Duchefla d’Afcoli* tanto in riguardo- del Còr- 
po, quanto in riguardo del prezzo del' feudo di 
divello. E fe io non vado errato, avrò chié- 
rameme dimoftrato, che il feudo di Calvello 
fb veramente rifiitato dal Duca Curino al Du- 
ca Carafe fuo nipote : che quefti n’ ebbe iii^ 
mediatamente il pofleflfe vero, reale, ed eflettt- 
vo: che il Duca Curino non intèfe mai di dif> 
porre del feudo fuddetto, é molto meno 'il Du- 
ca ■ Carafa pensò di efegutre in quefta parte la 
volontà di lui , qualora 'quegK ne avcffc. <fifpo» 
fto : che l’erede legitrima nel ‘feudo dr Galvelte 
è la Principeflk di Caftelckala: E quindi deb- 
bo fperare,’che quella provideiaza, che ' ib dot- 
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Cirio, rifartiò 9 XS. R.:Ci R» pfiwaMo 
|rece»«a* rio’ frutti del fMxk> , riebl)K 
ClvQrevutpieAte ori «i& ignoto 4| 

Go9rl<ò<^la« • •noi^ sì>''nrfcr<j’'»f c;sj| 

••■' . ■ ’ f ' -i- jj- 9f'jf<v >■♦■ 1 : 5 

M AcQmloiuatitto a fingere ipotefi eoo oere;fiig» 

' posioniu per un tnomeato , che U ragMUl 
delU Sonora Priecipeira di Caftelcicala non 
chiara cotapto, t]oantg io ipirnagWQ ehf Ca'3 « 
ghe le( oppofirioni ridU ^gpqra , Pag^fi^ 

Aic<^ U oindeairero h> nianìela , «hj|:^ ,<SÌi^ 
ce riqfUoàOTe .di aninao 'fi>rpefo,' e tmo bea Icer* 
oerieidocoiu, chi rielie due illufiri CoatendeoQ 
poflà aver torto-, o ragióne > Non potrK inai 
tiegarfì,che la Signora PrincipeiTa di Caftelcicala ■> 
;Ca. (Uta fcritta «terio rio cgdùó^ xhe 'oltimaneea^- 
te il feudo ha y>geri»t«., ^ j ^^cyieft tna qj ^ e^ ^ 
ghe '.ol. titolo ri» erede ìegittirea nel feudo fCa 
accoppi ancor t^uello -di erede fcritta 
te^lanento , il ^quale »«m -eft^ neque cofuellatum, 
ueque • abolitum , ntqut e» quacunque futt pttP- 
tq vitÌ 4 tunt , /td quod i» prima figjura 'ftttq 
ùmili vituperation^ appari;- 0 cos\ efièndo cqù • 
ripvrh fare il Giudice in un perfe/tp dubbio , v 
iWèudo pofla {pettate a chi in efib fcrittp 
•reri*, od gl fuo Copapetitore ? Non ci è dp 
ijuiftionare , che ri^ mettere in podèflb 1’ erg- 
jÌ 9 fcritto , «,devé riferbare ad altro tempo ì’ 
e&me dtlU TCQW^riiÓihoi 1 ohe al uftainento 
per wmura poflbao eitàr fatte. ri dilpeilo 

'riair 
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f tU’ Giuftinlaìdo mUc lu'f. fikak Gl 

ik e^ikt^ &i‘eK AM folteiK "-’ a«s *>MV'. ^ 
Nè è 4z in ^bA>>6 > «he taelia hicocAìMi 

feudale abbia l«bgO 4a diifbfiaÌMe delta* legge 
fuddaiva , giacché é wcrìca aati«a de'noftri Fee- 
iafè^ata tra, gii altri da colili, it quale ^ 
detto E^fèngelifiA /^rfoW«H #W 6ap> a >. <in frinc. fi 
thftué.fiitrh rt»#nrt>. £t petcni adffukiptffelj^ 
HeM omrMtm honorlim biteihtariwtm , ifuo ue* 
»mtr Jf^a hvteditmà \ & fi 
D. Adrmm -, ift$ànS<^ fitérunt fin^pti hetvdts y 
riH pfitHii ’n<m cMHeellémm. 

Quella teorica di Atidttfà A’ flèraia vedeft apf r»* 
oatt da^ noftfo S. fi. G. eo^ f>ih lue decifioo^ 
Mene tiel «alò. Che follato flati «ftitaÌN eredi i 
più rimoti coogiooti , tòrtiprelt ^>wè tiel tenov 
re deli’ loaeftitura . N’ è teUhnona locupletilTi* 
iftO la deciliotte ttjp. di Mafczeo degh Afflitti 
nella fuccefiìone di Giovati ai Anakchin<»> ilqwa* 
le avea iflitutti eredi ne’ feadafi i hgli del 
tondo lettO> preterito A del piitAo kttéi 
Si difputé nH Sv R. C , fa doveaao tfièr pqfti 
Del pofleAo i hgli feeondogeniti eredi fewitti > 
eoa tradicendo ii ^*MiOgtnHO , iUcfaala , o «Hi 
'feto diiaOtato daik legge deU’f|ov«ftit«ra, <*, fh 
Vedeffimó Sftgerè* , «he i- feudi «reno 4e 
LimgoàtitltH^rii ^ gMCCK’ etano fXiUtl 'ApratSMr , 
'douta 'fuocedtrt egualmente coglt ^Cri hioi <fra- 
ttHr. M S.R^G. irrtelè itprimogeoito, ad lafceA* 
'latli k Ani tfOMfadàaione %iu^h cob fa it ilfe b ’ 

. ‘-V milk 
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voti , che 1 ’ eccezioni del ' primogenito 
doveano eiTere riferbate al giudizio petitorio. Eo> 
co le parole ‘di Afflitto': Cum ifte c'afus comi- 4 
giffct de fado poft mortem Dammi foarmis de An- 
niebino , qui fueret Dominus multomm Caftrorum 
Provincìg Aprutii , inter Alphonfum primogenìtum 
eu prima unore -, (3“ Antonìum , Berardmunt 
en fecunda ujtore , qui Dominus Joaaaes eos inftir 
tuit beredes, in testamento , Ù" filii eu fecundo 
matrimonio petierunt fé immitti in poffejjionem 
feudorum Juuta fortnam didi testamenti , <uigore 
d. leg. final. , <£>* citato dido Alphonfo primogeni- 
to y Ó" contraddente ' , fuit decretum per totum 
Confilhtmy quod ponantur didi fratres in poffejpo- 
ne ‘dictormt feudorum , refervatis exceptionibus’ in 
judicio peritorio f or fan intentando. ’-.r 

La ragione, per la quale il S.R!C. cosi decife non 
fu, come hanno alcuni opinato , perchè tratu- . 
vaG di fucceffioae a’ feudi de iure Longobqrdorumi 
cofa che Afflitto non'.ifpiega ; nè potea. effer 
queffa, perchè, ancorché i feudi fofferojffati de 
ture Longobardorum , il primogenito dalla legge 
feudale era cliiamato alla fua. parte egualmente 
che gli altri fratelli , e quindi dovea effère im- 
Oieffo nella fua porzione, nulla manente y wl va- 
lerne volumtate defuncti ; ma la vera ragione è 
f|>ìegata daU’ifto^o Afflitto , ed è quella, : Che 
1 erediti, la quale rimane giacente per la mor- 
te di un Uomo , dev’ effere ,ripienata fubito 
dalla perfona dell’ erede il quale effèodo 'certo 
* . . 
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per lo tenamento del defunto , deve fubito'cf- 
fere imtneflb nel poffeflb: Omnia enim qu{ oppo'- 
nuntur ( cosi Afflitto giuftifica la decifione del 
S.C. , e non gik perchè fi fuffe trattato di feu- 
di de iure Longobardorum ) cantra dilìum retne^ 
dium *di(ìae leges finalis , quae requirunt futuram 
indaginem , non officiunt buie pojfejforioy quia eft 
pojjejforium quaft recuperando pojfefsionìs ^ ac Jl 
diceremus , quod bereditas fuerit quaft fpoìiata in 
perfona beredis restituendo , Ó* reintegrando , //- 
^ cet bereditas proprie non pofsideatur . . 

Anzi è tanto ficuro,che la ragione della decifione 
fu di doverfi fubito dare il fucceffore ad un 
Cittadino Romano già defunto", e di dover 
quelli andar al pofleito di tutto ciò , che que- 
gli ha lafciato, e di non eflerfi pollo mente af- 
fatto alla qualità dividua de’ feudi , che lo (Icf- 
fo Afflitto figura il cafo, che il t eftatore aveffe 
ìflituito nel feudo de jure Francorum tutt’ i figli 
contro al tenore efpreflb dell’ inveftitura , cd il 
fig’io primogenito tacendo la difpofizione , pater-, 
na , ed aflerendo di dover fuccedere folo come 
primogenito, avelTe ottenuta la conferma del feu- 
do coll’antica qualità di feudo individuo , eflen- 
do primogenito , e dice , che il Configlio deci- 
fe , che quefto titolo confermativo dell’antece- 
dente ottenuto dopo la morte del teflatore, che 
avea difpoflo contro al tenore dell’ invellitu- 
ra , ma invitandov’ i comprefi nell’ inveftitura 
ftelfa , ancorché piò rimoti , non è da tanto da 

po- 
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poter impedire rimraiflìon'e nel pofleflb all’ ere.- 
de fcritto in vi»ore della legge finale ; e che 
farebbe folamente fiiffìciente ad impedirla , fe 
prima della morte del Teftatore il Re avefle ^ 
confirmata l’antica qualiih individua del feudo . 
Tanto è vero , che, o trattifi di feudo Jé jnre 
Francorum ^ o trattifi di feudo de jure Longobar- 
dorum , la difpofizione del Teftatore dev* eflere 
feguita nel giudizio fummario d’ immiflione nel 
polfelTo , femprecchè l’iftituito, ancorché più re- 
moto fit de comprebenjis in inveftìtara . ^uid 
autem ( dice al num. 6- ) ft primogenitus fìatim 
po/i morte)» patris venìjfet ad Regem , Ù* nulla 
faEla mentione de tefìamento patris , in quo funt 
infìituti beredes omnes filii obtinuit a Rege con- 
firmationem illorum Cafìrorum tamquam primnge- 
nitusy dicens fe fmccedere jure Francorum ^ demum 
alti fratres intentaverunt remedium d. l. ediÓl. , 

Ù* frater primogenitus dicit , quod tale remediunt 
tejfat , en quo ipfe pojjidet mediante inveftitura 
Rcgis , Ó* difìum remedium non datur centra ti- 
tulo pojjìdetìtem , ut dicit glof, in d. l. fin. Fuit 
conclujum., quod illud procediti quando titulus ef- 
fet qugfttus ante mortem Tejìatoris ; ft titulus 
eft quetfttus po/ì mortem Tejìatoris , ille titulus 
non impedit imnùfftonem virtute d. l. final, fe- 
cundum DD. ibi ; Ù* firmat hoc Aleu in 2 . voi. 
confiti,^ in col, quod incipit videretur infpeEiis. 

Quefto ifte(To,che fi vede decifo preffo Matteo de- 
gli AiHitti, fu confirmato dal medefimo b. K.C 

a tem- 
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a tempo del Reggente Tappia , il quale ci ft. 
teda, che il S. R. O ebbe per vero ^ che il re- 
medio della le^e finale ha luogo anche ne feu- 
di , ancorché col teilamento non venga ifiituito 
colui y il quale fia fucceflore immediato y baffan- 
do che ftt de comprebcnfis in inwJHtura , e che 
quella malTima fia limitata folamente n^ cafo , 
che il Contradittore dimofiri aU’iftante il fuo 
miglior drittto . Hac alia fuerunt edduB» 
( decify 1. ». 48. ) (y inter noi dif tuffa , in 
qua di f tuffane S. C. babuit prò verOy remedium 
ìe^s finalis babere lotum in feudit , etiam Ji no»y^ 
effet injlitutus prouime futtejfuras , Ù* fuffitere , 
quod fit de tomprehenfìs in inveftitura . Item ba~ 
buit prò vero, quod ft tontradiBor dotet in prom- 
ptu de jure fuo , pattjì impedire immìffonem eu 
regula ; badie tonjiat , badie agatur . 

£ cos\ infatti praticò elfo S. R. C nella fpecie 
della decifione prima del Reggente Tappia , 
perché avendo D. Gabriele Moles iitìtuito ere- 
de D. Tommalò Moles fuo fratello confòbrino , 
ed eifendofi oppofio D. Marcantonio Moles pa- 
truo del defunto , il S. C. nell’atto ch’ebbe 
per vero, che anche ne’ feudi ha luogo la leg- 
ge finale , non immife nel poilèflb l’erede fcrit- 
to , ma fequellrò il feudo , perché coftò pron- 
tuariamente per confezione delle parti «effe , 
che l’erede ferino era in quarto grado, e Top- 
pofitore in terzo ; onde per la regola badie eon^ 
fìat, badie <»g/ir«r,non atiefc il favore della leg- 
ge finale . Or 
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O R ci clica in grafia li Signora Ducheflaci’Aftoli: 
Conftaty badìe ài\ dritto fuo? Io credo che corti 
il contrario : Ma abbondando con lei in corte- 
fia, fìngo, che il dritto fuo fìa dubbio;. Dunque 
non conftat badie de jure fua : E non apparendo 
oggi- il Tuo chiaro dritto, uopo è, che la Prin* 
cipertà di Cartelcicalar, che' dalla legge dell’ in- 
vertitura non è efclufa, trovandoli dentro i gra- 
di della fuccertlon feudale , fìa immefìa nel pof- 
felTo di quel feudo , in cui il Duca Carafa l’ ha 
fcritta erede. 

Quello è il vero flato della contrpverfia prefente, 
e gli sforzi della Signora Ducheflfa .d’ Afcoli 
avrebbero dovuti elfere riferbati aH’efame di un 
giudizio ordinario folamente : Ma giacché altri- 
menti fi^è voluto, fi è dimoftrato ,. eh’ ella ao; 
che nel giudizio ordinario dovrli elTer vinta; od 
almeno, che la fua ragione è dubbiolk per mo- 
do, che non può impedire rimmilfione nel pof- 
felTo del feudo all’erede fcritta , qual’ è la Signo^ 
’ ra Principeffa di Cartelcicala lùa nipote . 

' ■ . • . - . ■ . 1 
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Si dìrmjfra , che i beni ereditarj di 
D. limonio Mela , e di D. Vincerla 
zo Carafa fono rimajìi Uberi nelP ere- 
dita del Duca Carafa , e cdnfeguen- 
temente fpettano all' erede di lui 9 
guat' è la Signora Principefa di Co- 
felci cala . 

U N Kfìamento , ed un idrumento di donazio* 
ne fono i tedi di queda controverfìa , e 
quindi altro non hadl a fare , (è non fe mette, 
re in veduta il tenore dell’uno, e dell' altro. 
Incominciando dunque da D. Antonio Mela. Egli 
difpofe nella feguente guifa: „ Di più idituilco, 
„ e nomino a me mip erede univ^rfale , e par- 
„ ticolare il Signor D. Francefco Mela mio 
„ amatidlmo fratello , (òpra tutti , e quaKìvo* 
„ gliano miei beni, mobili, dabili, oro,argen- 
„ to lavorato, e non lavorato, denari contanti, 
„ o io fedi , raccoglienzc , nomi di debitori , 
„ ragioni, ceniì, corpi , ed entrade , dovunque 
„ fìti , e podi, ed in qualiìvogiia colà confiden- 
„ tino fopra tutte , e qualfivogliono eredità , e 
„ fcadenze, e fuccedìoni , che a me fottoicritto 
„ tedatore fpettano, e competono , ed io qual* 
„ fivoglia'modo , e maniera ‘potedero fpettare , 

E „ e com* 



„ e compatere da ora per Tavvesire coirinfra-* 
„ fcribende però foftituzioni « peft , e legaci , e 
„ non altrimente, nè d’altro modo» 

„ Voglio , ed efpreffiuiiente ordino « che morendo 
detto Signor JX Francelco mio fratello feo%.a 
„ figli legittimi , e oaturali dal fuo .corpo legi^ 
„ time difcendentino , prooreati io coflan^a dì 
y, legitìmo. matrimonio ^ e non legitimati, anco 
„ fubfequens matrimmiuM , neque per refcri- 
„ ptum Principis f o ritrovandoli premorto j io 
„ ciafcuno di detti cali ifiituifco , e rollituifco 
„ per vulgarem , Ó* fideicommijfariant in/ftrutlo^ 
„ nem la Signora Duchefla di Calvello D. Pe- 
y, tronilla Mela mia amatiflìma forella , a be- 
„ neficio della quale voglio y che fubito nel ca* 
„ fo fuddetto s’intenda y e (ia trasferita la mia 
„ erediti, 'e beni fai. 125 . at. Ó* ll6. at,’ 

D. Antonio Mela adunque nel cafo , che nell’ ere* 
ditk fua fiiccedeano D. Francelco Mela fuo 
telio , o D. Petronilla Mela fua forella y non 
ebbe idea di far ièdecommeflb alcuno , ma fo* 
lamenta volle , ^e D. Petronilla (uccedefle a 
D. Francelco per vuìgarent y(7 fideicoif»miJfari/mt^ 
cioè per vulgarem , O* dircSe , fe ad eflb teda- 
lore D. Antonio premoriva D.- Francefeo , (3" 
per jid^commiffarìmn , fe ad elfo fi)pravivea , ed 
iodi moriva fenza figli ; e fueceduta D. Petro- 
nilla y non fè chiamata di altriT , e neppur polo 
in condizione i figli di lei y come avea fatto 
de’ figli di IX Francefeo. E&ndo’ dunque D. Pe- 
tronilla fueceduta per vfdgàrein y e non elTendo 
= ' ftau 
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ftita'da lei ripétito il gravame ^ f^frò la fofìì- 
Aiziòne, e la roba di D. Antonio Mela rimafe 
• libera nella perfona di D. Petronilla . ' 

E però il vero, che il Teftatore pafsò ad un- altro 
grado di foftituzìone , ma nel cafo , che D. Pe- 
tronilla trovandoli premorta a D. Francdco non 
poteffe fuccedere àH’ eredità fua , neque per vul^ 
garem ^neque per fideicormnijfariim : Ecco le parole : 
„ E ritrovandoli, abjit, premorta detta Signora 
„ Duchefla EL Petronilla a detto Signor D. Fran- 
„ cefeo, folli tuifeo per vulgarem^ (J fiàetcommtf- 
,, fnrìtm fub/ìitufiortem , vt fnprit al medefimo 
„ il Signor D. Ferdinando Carafa mio pronipo- 
), te , e nipote ex fitto di detta Signora Duchef- 
„ fa D. Petronilla mia forella fopra tutta la 
„ mia eredità come fopra „ t Qpefto grado di 
foftinizioBc dunque non fu un fedBconxraelTo in- 
giunto in cafo di morte di D. Petronilla , ma 
fu una nuova foftttuzione ing^nta nel cafo non 
verificato della pferaorienza^i D. Petronilla * 
D. Francefeo . Ed immaginando appreflb , cbs 
P. Ferdinando fuccedéfle a D. Fi^nccfco , o per vul- 
garém , perchè anche quelli fi potea trovar premor- 
to a lui ,0 perchè D. France- 

f,ó potea morir fenza figliuoli, ordinò un fedecom- 
mdlTb a favor delle forelle, e de’ figli di forclhe 
premorte di eflb Duca D. Ferdinando colle fc- 
guenri parole. * 

„ E irei cafo ( quod abfit ) 'morifle detto Signor 
„ D. Fefdiinando' iftio pronipote lenza figli le- 
gittimi , e naturali -dal Iw -corpo kgittima^- 
£ a „ mente 
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^ mente difccndenti , in tal cafo foftiraifco ptr 
„ vulgarem , & fìdeieommijfariam fitbftitutimtm 

.. „ ut fupra le di lui forelle maritate ^ & in cth 
„ pulisce li di loro fi^li mafchi, nel cafo quel- 
„ le maritate , o ciafcuoa di effe iì ritrovalTe , 

„ premorta ; quali figli mafchi debbano fuc- 
„ cedere in fiirpes , mn in capita’, ed in maa> 

„ canza'de’ malchi le di loro rifpettive figlie 
„ femmine , come fopra , efclufe folameQte,Jq 
„ fue forelle Monache , le quali ayeflero profidli 
„ fato y o profeilaflero in Monifiero di claufuta, 

„ e cosìi ancora voglio , che verificandofi detta 
„ fodituzione in beneficio delle forelle di detto 
„ Signor D.^ Ferdinando , che fi ritrovaflero in 
„ capiliify e di ^ prendellèro dato monadico, 

„ e profeflaflcro in Monidero di cUufura , fubi- 
„ to tedino private della mia erediti , e fi aC' 

„ crefca la porzione di quelle a beneficio delle 
„ forelle maritate., o inaritande dell’ ideffo 
„ D. Ferdinando , per edere cos't la mia efpref- ^ ■ 
„ là, e deliberau volontà fol, 125 . at. ad ii6. 

Qui però D. Antonio previde , che . qualche 11- 
nidra interpetrazione avrebbe potuto darfi alla 
volontà fua , per aver tramilchiate fodituzioni 
volgari , e fedecomitiedàrie , onde dimò dichiarar 
naeglio in qual cafo fi dovea fuccedcre per vul- 
garem , ed in qual altro per fideicommìjjfariam , 
e foggiunfe perciò cosi. 

„ £d affinchè non vi fia nedlina dubbiezza , di 
„ quanto di fopra ho difpodo, ed ordinato, di- 
„ chiaro che la noia intenzione, fi è , che in 

i » Pri' 
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^ primo luogo fucceda nella mia erediti .Jlctto 
„ Signor D. Francefco mio fratello . 

„ In cafo di morte dcl’medefimo fenza figli' 

„ timi , e naturali dal fuo corpo legitime de- 
*j, (cendentino ■y come fopra y e nella maniera 
yy fpiegata ) o premorendo' >« vLdebba fuccedere 
„ la detta Signora Duchefla D. Petronilla mia 
„ ‘.forella ^ : E qui' ferma fenza foftituir ^altri di 
nuovo dopo fucceduta D. Petronilla, e folamen- 
te pafla ad ordinare una folUtuzione volgare. , 
e fedecommeflaria a D. Francefco; ,, e nel cafo 
„ Mella premorifle a detto • Signor D. France- 
„ (co comune ! fratello , vi fucceda, il predetto 
„ Signor D. Ferdinando mio pronipote d./ò/. 125. 
„ ad 126. (D' a t. e 

Da quell’ ultimo luogo del teftamento di D. Anto- 
nio Mela vedefi femprepiù chiaro, come l’idea 
di lui non fu gik di far più gradi di foftituzio- 
ni fedecomnieflarie , ma lìbbene di farle tali in 
due foli patticolari cafi , cioè nel cafo dell adi- 
zione dell’eredità, che avrebbe fatta D. France- 
fco fè una foftituzione fedecoramelTaria a benefi- 
cio di D. Petronilla , fenza ulterior progrelTd ; 
e nel cafo, che lo fteflb D. Francefco aveffe adi- 
ta l’eredità , e fi fofle trovata premorta D. Pe- 
tronilla fè la foftituzione fedecommelfaria a be- 
neficio di D. Ferdinando , per non lafciar a- 
D. Francefco libera la roba,fe moriva f«nza figli; 
e non fè foftituzione fedecommeflaria a 'D. Pe- 
tronilla, la quale la foftitui direttamente , (S". 
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fer ' vulgarem ' nei cab della '^premoiricoKi ^ di 
D. Francefco a luì. i *. • -r , 

De’ varj cafi figurati da D. Ahtotiin Mela fi veri* _ 
fkò il fecondo , cioà la preoiorieiiza a Itti di 
D. Francefco fuo primo erede iftituito ^ il per* 
chè fi diè Itìt^-alla foftinizbne, volgare , e di* 
retta, ordinata a fàvEore di Dk Betronilla Tua ra- 
teila ; e poiché verificata la fofHcuzion volgare 
a favor di coftei, ed a lei gik fucceduta- non 
fa ripetita foftituatione alcuna , mori quella pri- 
ma fofiituzioae volgare , còlla quale D. Petro- 
nilla fuccedette , e mori per confeguwjza l’uiie* 
riore foftituzione concepita nelb foJ* preniarien* 
za di efifa D. Petronilla. Pofi aiiram ieredit/ttrrn 
( è fcritto nella /. 5. C. de impub. & aiiis pub- 
/ht. ) £reftx fubftitutionet nm mpuberibui fU'ùt. 
faBee enpìrare- folmt. ■ - ‘ 

In conferma della qual cofe ^ova ricordarci del 
feguente refponfo di Africano in /. fi mater 35. 

§. fi filius de t>ulg. <y pupm.i. Si filius^ & en, 
te nepes pefìhnmu% ita beredei inftituantnr , ut 
Gallo Aijuilio placuit ; & nepoti , fi is berci non 
arie, Titius fdbfiituatur , filio berede exifttnte , 
Titium omnimado^ ide/ty etiant fi nepos natus non, 
fiterit y encludi refpendit , ■' 

La ragione di quella determinazione di Africano 
fii, perchè Tizio fii follituito al nipote , e non 
al padre , come appunto è accaduto nel cafo no- 
ftro , che il Duca D. Ferdinando fu follituito da 
D. Antonio a D. Francefco, e non a , D.PetroniUav 
r la 
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la onlt cflcodofi trovata viva < io tempo della 
morte, di P. Antonio fé morire ucoU’ adizione 
dell’* ereditai a lei /»er vtdgartm deferita la fofti- 
tuziooe ordinata folameote io cafo della premo- 
rienza di lei ^ e non in .altra maniera > • . • 
Giovanni Bruocmanno comeotando il teOo fopw* 
ferino ilTe^^te tagionamM- 

to t Sdd pone inflitutum ejje Jilium y ^ Ji 

vivo teHiitore(morìatur ttfpitem j 

Cut fi hìc non erit iberes- ^ 

tefìatore fuccedìe. jUiui j: W beret. 

tuui ; ntpat SM*»s imn 'emf i'/^^ritur j quia ego 

in locum nepofis /ub/ìittitUs^ fi beofs.nùn fit 

ego fnecedant ?;vega$ur y quÌ0 Adita . 0 - fili* bcredh 

tate y expiravit Jubfihutio nepotis , ^ .fip etian 

mea . Ciilige '9 prima fnhflimtio evantiit ^ 4 

tutK ornneù fequentes ceffoni ^ qno .ab ilio depeti^ 
dent-. Evoneficente mtem f d«».il Peregrino 
éeicem. vrr.'ap» ». ^ }■. prima fitbfiitiaioi^ y. omtUf 
poft. prinuanifukordinata (orrtmnffu^ ■ •<Sin%>.uo i'!k 

i I ■ -j I* ’C' , ••(4» 

A Stabilire però feinprepiù,clie quando fl fucccde.prr 
colla verificazione della pripU yplga^ 
rey.tuiie'le alore cguàJimeotd volgari,-, e diretta» 
che fuffieguooo,ft;tflinguano»uppe i feùiire da Cla^p 
dio Chlffleàio de'/ubfl, cep.iS.,in princ, coma Ift 
fljllituzìoni anzidette, nafcano ^.e come muojanqji 
fiA/'ctturfubfiittuio^ubi quisJftHS non eft. EinifHK 

vero\^ttbt betcsjefi^ Nafcitnr f#rMr,.v»re>^|>« 

babe{ft t>- Ftpitur vero, pntcqo^» r» /* amdquam 
producere pojjit \ Ut dicendnm fit., cutn de nativi- 
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iatc fkif/fkiHtóriis ijuitrimMS y' vhny effcSwn n»s 
^ntuerì ^ cum de fine vero , Ó* entinSione , fpem 
jM/j/Kw , & fiorem conf%derare . Statuendum igitur^ 
fniri vulgarem fubflitutionem nditione heredhatis , 

/. poR aditim C. de hnpub. Ó* aliis fnbfl. , ide/ì 
cntnem tjus fpem fublatam effe . Ergo bcreditafis , 
acquifitio' ab injìituto faSa^ mori eft vutgaris fulh 
fthutionis . 

Coochiudafi adunque, che oon>eflendo flato il Du- 
ca p. Ferdinando Carafa ibfti rutto per fideicorn- 
mifum a D. Petronilla Mela fua ava 4 coU’adiaio-, 
ne, che lè efla D.Petronillv dell’eredità di D.An-. 
tqnio Mela , le foftituzioni ulteriori ii eflinfero , 
é Id roba rimafe libera nella perfona di cfla D. 
Péironilla •. » 

Nè dicafi per ventura, «che reffetto della foftituzto- 
tie fedecommitTaria fia tale', che fe ella, fi^ cadu- 
ca in Un 'grado , 'non fi caduca nelli gradì ulte- 
riori giacché- allora quando feoo Ibftuuili per yS* 
deicommijfum dueVo pii» pépfone , tutte s inten- 
dono aliive , Cf pafftve chiamate dal teflatore ; 
e Wmdi niente importa, che fi fia caducato il^ 
grado internictlio eolia morte di qualcheduno , 
eh’ era chiamato prima dell’altro:. Imperciocché 
quefle raziocinio è( veriflitno, allora quando tut-, 
te le (bftituzioni , e tutti i gradi odi efle fono 
ineraiTiente fedecoinmeftirj ,-per modo che nef- 
funo ’degl’iflituiti , e foftituiti poflà fuccedere per 
vtfigarem- Fideicommijfaria iw*rc»hv ( fono parole 
del Peregrino -art» u*- «. za. ^e fidekomm.-.) in- 
1. a vu* ,\i\ 'ir.httnj»!' v.)-, .■w.j'jtm- 

F -d 
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'jvnlfa hereiì , vel alteri éoriorato fuhorétnata per 
plures fubjìitutiomm gradui , per meram fideicrm- 
mijfariam , NON PER VULGAREM INTER 
IPSOS GRADUS , ejus ejì natura y ut ft in uno 
grado efficiatur caduca y wl quafi , fequentet grò- 
dus non remanent encluft , Ó* iicet per vulgarem 
in locurn deficientis fubrogari nequeant , ^^lA 
NULLA EST VULGARIS , is famen apud quem 
rei eft y qui tenebatur dare gradui caducato y tene- 
tur praftare fequenri , quia onut fequitur eum , cui 
lucrutn per deficientiam illius gradui quaritur . Ca- 
fus eft in d. §. prò fecondo , Ó* in pluribus par- 
tibus illius legis y & in l, Celfus in princ. (y l, fi 
alienos , Ó* i« /. cum pater §. cum pater ff. de 
legat, 2. (y in l. fi ab eo ff. de ufufr. legat. 

E Giovanvincenzo Fuferio quaft. 47^. num. 37. de 
fubftit. fidekomm. fcrive così .• OBavus eafns efty 
quando , TAM PRIMA , ^AM SECUNDA 
SUBSTITUTIO EST FIDEICOMMISSARIA: 
Et fune caducato primo grado , fubintrat fecundus 
t. unte. prò fecondo , Ó* §. fin. autem Aiquid 
fub condttione C. de caduc. tali. l. Gallus in ptinc, 
l. fi alienos , l. cum pater fi de leg. 2. & 1. fi ab 
eo ff. de ufufr. leg. 

Per poterfi adunque foRener l’idea della Signora 
Ducheflà d’Afcoli , la quale vuolfì far credere 
foftituita per fideicmnmijjum a D. Petronilla Me- 
la, uopo farebbe , che D. Antonio Mela aveffe 
ordinati più gradi di foRituzioni puramente fe- 
decommeflàrie tra tutt’i chiamati nel Tuo tefta- 
-• E 5 men- 
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mento, ■« non avcfle nell’ ordine delle, foftituzio- 
ni fuddeite tranfkifchlaM una foUituzione volga- 
re , perchè Tempre quando' vi ha tramifchiau 
quella , e quella fi è verificata , la catena di 
■tutte le follituzioni fegueoti fi è fciolta , come 
eolie dottrine arrecate ferabra eflcr manilello^ 

M a fi potrebbe dire : D. Antonio Mela ebbe vo- 
lontà di fareun fedecommefl'o a D.Francefco: 
ebbe ancora volontà di farlo a D* Ferdinando ^ 
primo y e terzo eredi illituiti : Dunque dovette 
efler volontà fua di fare un fedecommeflb anche 
al fecondo crede. Se cor'i fi argomentane ^ fi ar- 
gomenterebbe alfai male , perchè D. Antonio 
non ebbe giammai volontà di fare un fedecora- 
meflb aflbluto , ma fibbene femplici fottituzioni 
fedecommefiàrie in certi cafi, e nella yenficazio- 
ne di alcune condizioni • In fatti nell efiltenza 
de figli di D. Francefeo, che era quegfi , che 
egli Yopra gli altri amava , non fè ledecommel- 
fo alcuno , ma una femplice follituzione lede- 
commeflària a favor di D. Petronilla nel wfo , 
che colui fenza figliuoli fi moriva . Succedendo 
poi D. Ferdinando, egli non fè fedecommeflo a 
favor de’ figliuoli di .lui , ma folamente ordinò ^ 
una follituzione fedccommeflària a prò delle lo- 
relle , e figli di forelle di effo D. Ferdinando 
nel cafo ftelfo , che quelli fenza figliuoli fi mo- 
riva : Dunque il tellatore D. Antonio Mela fo- 
ftitui folamente per fideicommijfum in. certi par- 
. «co- 
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ricolan ca(i da luì voluti j donde confegoka, che 
non poflTiamo noi mettere il fedecommcflb Ik 
dove il tcftatore non 1* ha pollo, eflendo mafli- 
ma coftamiffima , quod non fit facienda exten- 
fto de cafu exprejfo ad 'cafum non enprejfum ^ prò- 
fertim in fideicommijjis . Rovit^ conf. 34. iiL 1. 
num. 4. ' ■* •' 

Nè fi ricorra* all’ articolo, 4» fiUi in conditione poft-^ 
ti y cenfeantur di/pofttive vocatìy per diri!, che i 
fi:»!! di D.' Francefco, ed i figli di .D. Ferdinan- 
do ,*-come - polir in condizione dal tellacore JX 
Antonio'^' ‘fi debbano' intendere difpofitivamente, 
<&* per fideicorrmìjfum- Ai lui chiamati, perchè 
nel teftamento fuo mancano tutte le congetture 
efficaci a potere abbracciare l’opinione afferma- 
tiva. Il tellatore era un trafverfàle -, e non un 
afcendente .^ ' I dlverfi gradi di follituzione da lui 
ordinati non furono tutti fedccorameffafj , c nef- 
funa- proibizione di alienare pensò mai egli d’ in- 
giugnere ai Tuoi eredi illituiti y e< follituiti, nel- 
l’atto, che fapeva la forza delle proibizioni , e 
nel tcllameoto fuo ne ordinava ‘ fopra i. capiuli 
di annui ducati mille , che-tlafciò al Conferva* 
torio dell’Arcangelo Raffaele /òl. 127.^1.. - 
Fingali però, che D. Antonio Mela a veffe chiamar 
ti per fìdeicommijf um i figli di D. Francefco., 
ed i figli di D. Ferdina^o con avergli polli 
lèmpUcemente in conditione^'. Confeguiterk fori* 
da ciò'j che anche i figli di D. Petronilla, ncp? 
pure da lui polli in condizione foffero fiati chia-l..7 
-i' E 6 filati 


Digitized by Google 


* 1 ^ * 5 * )?!' 

nÌM\ ptr fdekimmi£$m ì ‘Egli, non è cos); per- 
chè lafdaBdo- fHk« , che tracuodofi di fedecooa- 
mefli, non ft deve &re eftenfione da cafo a ca- 
fo, come poco anzi ft è detto , eraci la ragione 
da poter gravare con fedecommedb D. France- 
fcoy-ed il Duca D. Ferdinando , e non gik la 
DuchelTa D. Petronilla fua Ibrella. Era il primo 
uomo di non moltrffimo giudizio ^ talché (limò 
e^li di dovergli proibire qualunque alienazione lui 
viventeyò/.i4i.o/./«r. fi. Ed il Duca D.Ferdinando 
era allora un giovanetto, di giudizio, non ancor 
inataro,ed il quale dovendo prender mt^iepotea 
aver delle tentazioni per dilapidar la roba , eh’ 
elTo lafciava ; ma 'D. Petronilla era una donna 
gik vecchia, e delia quale non era da itemere , 
che ^cefle abufo della roba, che D. Antonio Tuo 
fratello le lafciava ; anzi non avendo ella avuta 
altra dote, che quella di ducati ioooo,e poten- 
do fopravtvere al Duca Cutiiio fuo marito, po- 
tea nello (lato di vedovanza aver bifbgno di 
ufo della roba fua; od almeno la libera di- 
fpofizione, che ne avea , porca renderle ferapre- 
più ubbidiente , e rirpetcofo il Duca D. Ferdi- 
nando fuo nipote; per le quali giuRe confidera- 
zioni potette D. Antonio Mela fare un fedecom- 
meflo a D. Francefeo, e a D. Ferdinando, e a 
D. Petronilla non già, come in fimili cali van- 
no riflettendo il Reggente de Ponte dee, 3P, ed 
il Rovito nel menzionato conjtl. 34. n, 8. 

Ed in vero quello fu il concetto , che del tefla- 

men- 
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iheotò ^ D. ‘ Antooio Mela fi form^ . dopo la 
morte di lui ; Imperciocché efleiido fucceduta 
D. Petronilla per la premorienza di D. France* 
fco Aio fratello, ed avendofi efià (fedito il preatn* 
bolo, e fimo rioveatario, credette , che eflen* 
do (tato il Duca D. Ferdinando fodituito a lei 
con fodituzione volgare , fé trovavafi pretBort.a^ 
tutta la roba di D. Anconior Mela era rima^ 
libera nella perlbaa fua-; e quindi volendo guif 
derdonare l’ affetto , e l’ ubbidienza, che le di* 
niodrava il Duca D. Ferdinando Garafà fuo ni* 
potè, rilblfe m corrìfp 9 ndeu%a dett amore , ed af- 
fetto^ che gli ia portato y e gli porta y e continua 
tuttavia colla ftejja ubbidienza ^ ed ojfequioy di do- 
nare irrevocabiliter inter vivos ad efib D^ica D< 
Fterdinando. tutti lì beni , ed effetti tàceovaiìt nei* 
l’eredità di detto D. Antonio, come glie lì d#r 
nò con idromento de' 15. Febbra/o 175 j , ri* 
ferbandofì folo di difporre di ducati 5000 per 
atto tra’ vivi , o di ultima volontli , e di tutt’ i 
mobili ancora, con dichiarazione, che fé per av* 
ventura non ne difpoaeiTe, s’intendedèro com* 
prefi in quella donazione ; e con altra dichiara* 
zione , che laddove il Duca D. Ferdinando pre- 
moriflè a lei , tutti gli effetti donati a lei me* 
defima ritornaflero , per potere di quelli difporte- 
re , e teflare a fuo lìbero arbitrio , e volontà , fol. 
427. CJ* feqq. . ^ 

Or fe é vero , com’ è veriflimo , che- le interpetraf 
zioni, le quali danno i primi eruli ^Ic volon* 
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ik' dé’defOTti, foglioao condurci ■'alla vera iatel-- 
licenza <di elTe, come coloro , ii quali dal difpo* 
Dente iftelTo hanno potuto feotire il vero fenfo 
dell’ animo Tuo , che. colla fcrittura non trovili 
forfè bene fpicgato , la donazione di D. Petro* 
nilla , e l’accettazione del Duca D. Ferdinando 
dichiarano man ifeiìa mente, che D Antonio Me- 
la non ebbe giammai volontà di gravare efla 
D. Petronilla a relHcuire ad altri quella roba 
Tua , in cui D. Petronilla , per vulgarem , aut 
per fideicornmìffum farebbe fucceduta. 

L’ Avvocato dottilTimo della Signora DuchelTa d’ 
Afcoli vide la forza dell’ anzidetta donazione , 
e credendo di trarfi dall’ imbarazzo , che gli 
recava , fiè ' prefen tare in Ruota un altro iilromen» 
to dello fteffo d'i 15 Febbrajo 1753 , col qualé 
il Duca D. Ferdinando codituiva fua procuratri- 
ce irrevocabile, e vita di lei durante D. Petro- 
nilla Mela , a poter efigere le annue entrade 
de’ capitali , ed arrendaincnti donatigli l’ ifleflb 
giorno , colla riferba di foli annui ducati 600. 
dal quale idrumento non faprei indovinare, co- 
Ti il dotto Uomo ne avede voluto raccogliere; 
giacché in quel momento trovandomi adente 
dalla Ruota , non potetti aver il contento di 
afcoltarlo . Forfè volle dire , che quell’ idro- 
mento fu anche una finzione , una fimula- 
zione : Ma , o quedo , o altro , egli avef- 
fe voluto intendere , uopo ,è , che fappia il ' 
S. R. C. >, che queir idromento fu una j>retta 

con 
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cooferma dell’ altro, còti cui nel dì' ftelTo D.Pe* 
troni ila avea donata al Duca D. Ferdinando la 
roba intiera di Mela, e che efl'o Duca D. Fer- 
dinando , per corrifpondere al grand’ amore di 
fua ava , la cofUtuì procuratrice folamenie , e 
non retrocedè , nè tutti , nè parte de’ beni de* 
nati : Ma o gliel’aveire retroceduti,© no, la ve- 
rità e che nel dì i8. di Febbrajo 1754- quello 
fecondo illromento del dì 15. Febbrajo 175 3. fu ri- 
vocato ed annullato, e nel margine di eflb fu fatto 
notamento.di quefio terzo illromento, co'fii del- 
la quale il degno Avverfariò forfè fi fdimcnti- 
cò . Qui non ci è da raziocinare , onde io prc- 
fento il fatto al S. R. C. tal, quale nell’ illro- 
mento fuddetto è Icrìttto : Die 25». Menfts Ja~ 

• nuarj 1781. exhibita in aula per magnifietm D> 
(ìorem D. Danielem Tartaglia Procuratorem 
Eodem die decimaquinta menfts Februarii pri^ 
m<t indiBionis millefmo feptincentefmo quinquih 
gefmo tertio heapoli , Ó* in Palatio Jllu/fris 
Ducis D.-.Francifei de Coftantìo fto in Platea 
Toleti folitee babitationis infraferiptte Domirtf Du- 
cijff Calvelli : „ Conllituiti nella- nollra pre- 
„ fenza 1 ’ Eccellentillima Signora Ducheifa di 
„ Calvello D. Petronilla Mela, la quale age, ed 
„ interviene alle cofe infraferitte per fe , fuoi 
„ eredi , e fucceflbri &c. da una parte . 

„ E r EccelientilFimo Signor Duca D. Ferdinan- 
„ do Carafa di Stigliano nipote ex fitta di det- 
„ ta Signora Ducheffa D. Petronilla , il quale 
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. » age, ed interviene parimente alle cofeMufra- 
I, fcritte per fe , fuoi eredi , e fucceflori dall’ al- 
„ tra parte . 

„ Dette parti hanno alTerito , qualmente detta 
^ Signora Ducheflà D. Petronilla in vigore di 
„ altro Khomento per mano mia rogato in que- 
„ (io prefente giorno ha donato per titolo di 
yf donazione irrevocabile tra’ vivi a beneficio di 
„ detto Signor Duca D. Ferdinando Tuo nipote 
„ tutti li beni , ed effetti , annue entrade , ca- 
„ pitali di arrendamenri di Cittk , e Corte ri- 
„ trovati neir erediA del qu. Reverendo D.An- 
„ ionio Mela di lui fratello , colla riferba di 
„ potere effa ^Signora Ducheffa D. Petronilla 
„ teffare , e difponere della fomma di ducati 
„ cinquemila pn uns vice tmum , cos't per atti 
■yy tra vivi y comc di ultima volonA in benefì- 
yy ciò di chi meglio ad effa fuffe piaciuto . E 
„ nel cafo , che non ne dtfponefle , fodero com- 
yy prefi in detta donazione iti beneficio di elfo 
„ Signor Duca D. Ferdinando Tuo nipote, fic- 
„ come quedo , ed altro più difFufamente fi 
yy legge da detto iflromento di donazione , al 
/ „ quale in tutto fi abbia relazione . 

„ Al prefente elfo Signor Duca I> Ferdinando per 
„ corifpondere coll’ ifteflb amore verfo detta Si- 
„ gnora Ducheffa D. Petronilla fua ava , 1’ ha 
„ coffituita per fua procuratrice irrevocabile in 
yy colà propria , e vita durante della medehma 

_ tati- 
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Hnhm a ^ter efigcre 1’ annbe etiirade JelK 
capitali ^ e partite di arreadamemif come 
„ fopia donati , anco per mezzo di pubblico 
n Banco, e quieure . ^ 

„ Riferbandofi {blamente eifo Signor Duca D. Fei*> 
„ dinando delle (ite annue entrade annui duca* 
„ cati feicento tantum^ durante la vita di elfa 
„ Signora Ducheflà Di»*Petronilla Aia ava, prò* 
„ mettendo il tutto iver per rato &c. con ob* 
„ bligo &C., e perciò ha giurato &c. in tefti- 
„ monio delle quali coTe tutte dee. & ita^&c. 
„ Prffentibus opportuni! , . . 

„ Nel margine del Aiddetto iftromentò iti è il fc- 
„ guente notamento V3. Si nota come a 18. 
„ Febbraio >754- in Napoli, in vigore d’ iftru- 
„ mento per mano mia rogato A è rivocato,ed 
„ annullato l’ introferìtto iAromento di procura 
„ fot. 440. ad 441. & fot, 503. ad ^06. > 

Dovrei io aver Anito di ragionare del pretèfb fe* 
decommelTo di D. Antonio Mela ; ma un’ alrra 
oppofizione del dottiflimo Avverfario non finita 
me bine abire . A tutto il gib detto . oppone 
egli , che la Signora Pincipefla di CaAekicala 
abbia opinato , che il teftamento di D. Anto- 
nio Mela conteneffe un fedecommeifo graduale, 
progrelTivo Ano a lei , e che D. Petronilla Me* 
la fofle ftata gravata a reOituire la roba eredita- 
ria di ^D. Antonio al Duca D. Ferdinando, e Aifle* 
guen temente que Ai a lei.* e che tale Aia opinione 
aveAela manifeAata con una fupplica drf I 775 >. 
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folla quale cbiefe , che fi pro^ifle al* Duca 
D. Ferdinando 1’ alienazione della roba anzidet- 
la ; e quindi non pofla pra pretendere , che 
D. Petronilla non foffe fiata gravata a reftitui- 
re ) contro a ^quello che una volta Signora 
Principefla .di Cafielcicala ha fuppofio.. 

fiami lecito di domandare al dottiffimo Avver- 
Ikrio, fe allora quando la Principefla di Cafiel- 
cicala formò quella fupplica , prefentò , o no il 
tefiamento di D. Antonio Mela ? fe nella fup- 
plica v'inferì i Capitoli del tefiamento fieflb 
le filila fila petizione rifpofe con qualche decreto 
il Giudice; fe fìnalmenle fu di elfa fi contefiò 
la lite? Di tanto io richiedendolo, egli prò fua 
ingenuttttte mi rifpondefk a tutto: No. £d io re- 
plico, e dove dunque è fondato l'argomento ? 
La fijppofizione efirinfecata in una fupplica dal- 
la Prinpipeflà di Cafielcicala fitrebbe fiato un 
error di fatto originato dall’ ignoranza del teno- > 
re del tefiamento; e l’ error di fatto , fe non 
nuoce neppur all’ uomo , nocerk molto meno alla 
donna.. La lite non fu contefiata , perchè la 
fupplica rimaCe fenza alcun progreflb : Dunque 
ella ifirutta bene del fatto, e letto il tefiamen- 
to ha potuto mgtar libello , ed ifiituire quell’ 
'azione , che veramente dal tefiamento di- 
feende- 

Nè a dimoftrare, che ben poteva la Principeflà di 
Cafielcicala emendare il fuo libello , anzi mu- 
tare azione , ho io bifogno di recare qui leggi , 

e dot- 
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,t dottrine , perchè ne ho una' originale deir 
ili^lTo dottilTnno Contradittore , il quale con 
fupplica del di 3. Lu:>lio del paifato anno 1780 
fol. i7p. ad 182. fè chiedere alla Signora Du- 
chefla d' Afcoli Tua cliente la meth deU’eredirh 
di D. Antonio M;la, colla credenza , che do- 
po la mme di D. Petronilla era Ibto' foliitui* 
to il Duca Carafa y e dopo la morte di coftui 
èrano fiate lòftituite , e lei y e la Signora Prin- 
cipefià di Cafielcicala fua nipote ex forare prte- 
mnrtua . Poft Dominam Petronillam bereditas 
( D. Antoni! Mela ) Ducr D. Ferdinando delatity 
eoque fine defcendenùbui mortuo , fuperfìitibus fo- 
rare D. JoJepba^ (y nepte D. Dorotbea ex forare 
preedefunbìa , inter fororem , & neptem bona omnia 
abi D. Antonio Mele obventa ex etquo erunt par- 
tienda . 

Cos'i opinò un tempo il Gintradittore dottifiimo , 
dopoché con altra fupplica del d'i 12. Giugno 
1780. fol. 2. avea fatta chiedere alla fua clien- 
te l’intiera erediti di D. Antonio Mela ( bona 
omnia, tam ex boc ( di Cutino ) quarn ex Uh 
fonte ( di Mc\»)obvenientia adfup^ictmtemunice 
fpedant , & xpertment ) / e pure dopo aver 
detto una volta' tutto , un’altra volta per noet^, 
con altra liipplica la Signora Duchefia d’ Afcoii 
- rediit ad ingenium ; è ritornata cioè a ^uel Tuo 
antico defìderio fmodato di voler tutta 1 eredità 
di D. Antonio Mela . Ha dunque creduto il 
dotto Avvocato della Signora Duchefia d’ Afcoii, 
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che fia a lui permeiTo di mutare non una , ma 
più volte la Tua azione .* e non farù pertneiTo 
alla Principefla di CaHelcicala di corrigere un 
error di fatto, e rettificare la Tua azione , non 
giù per chieder tutto, come fa la Signora Du* 
cheffa d’ Afcoli , giacché anche nella prima fup> 
plica elTa PrincipelTa di Cadelcicala chiefe tutto, 
ma fola mente per cambiare il mezzo , da con- 
feguire quel tutto, che una volta chiefe ? Non 
farebbe il dottifTiino Avverfario quell’ uomo 
grandilTimaraente equo, qual’ è, fé non credefìTe 
permelTo alla mia cliente quel , che egli crede 
permeflb alla Tua. 

Deve dunque efler permeffo a tutti e due di fplegar 
meglio le loro intenzioni. Ma la Signora Du- 
chefla d’ Afcoli le avrù fpiegate con poco pro- 
fitto, perchè qual mai è il fondamento di que- 
lla terza fupplica ? Eccolo appunto. Ella fuppone, 
che avendo D. Antonio Mela folli tuite al Duca D. 
Ferdinando le forellefue maritate ,Ù* in capillisye 
i loro figli mafehi e nella cofloro mancanza le loro 
figlie femmine; i. mafehi , e le femmine delle 
Ibrelle del Duca D. Ferdinando debbanfi inten- 
dere invitati nella totale inefiflenza delle fo- 
, felle di eflb D. Ferdinando ; di manìeratalechè 
trovandofi efìflente la Signora Ducheflà d’ Afcoli 
più prolTima in grado , cos'k al defunto Duca 
erede gravato , come al teflatore gravante D. 
Antonio Mela , non pofla concorrere con lei la 
PrincipelTa di Cailelcicala figlia < di forella pro- 

de- 
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,defonta ,i ed in un grado piu rimota , tanto 
dall’ crede gravato , quanto dal tellatore gra- 
vante.** . * 

Con quella nuova domanda , ci vorrebbe la Si- 
gnora Oucheifa d Afcoli trarre ad una Iunga{ an- 
tica , e fallidi )fà cóntroverfia , qual’è quella^'le 
nè fedecommelTi fi fucceda per naturale prolfi- 
mith dì grado , o pure per repraefentationem \ 
per cosi farci perdere di veduta il vero (lato 
della controverfia , qual’ è , di non efscr- 
vi fèdecommeflb nel teftamento di D. Anto- 
nio Mela , a favor delle forelle , e nipoti del 
Duca D. Ferdinando , dopoché ad e(To D.‘ Anto- 
nio fuccedette per vulgarem D. Petrbnilla Mela . 
Ma tuttoché io ciò (àppia, che farò perciò? Mi 
tacerò fulla controverfia , che va Ella a fufcìta- 
re ? Non mi tacerò ficuramente : ma non per 
queflo mi prenderò la pena di ricordare, fe fia 
più. vera l’opinione della Glolfa fulla Legge Cum 
ita, §, in fideicommi^o de leg\ 2. , la quaie •usrbo 
primo (crifle cosi : ^uondoque qui funt in gr/idu 
impari aqualiter admittuntur ^ ut filii fratrum cum 
frntribui C. de legit. bered, Autb. cejfente^ o fia 
più vera l’ opinion 'di Baldo, il quale fui (lef- 
fo oppugnandóUa'gloflà ebbe a dite : Hic confi- 
derat ur fola priorhas gradus : Non mi prenderò,’ 
dico la pena di efaminare , quale di quelle due 
opinioni 'fia la più vera , perchè quel tello (lef- 
|b sù cui i Dottori vecchi fi fono aggobbiti per 
intenderlo, nti fomminiftra la rifpofta. 1/» fidai- 
^ com- 
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enHmiJfoy dice U tefto, ^uod fomiti* relimifmtmf\ 
ii ad pctitionem ejus admitti pojfimt^ q%i nomina- 
ti funt % Aut pofr eoi omnet extinHos , qui . en no- 
mine defunQi f Merini eo tempore qno teftator more- • 
retur , (7 qui ex bii primo pradu procreati i ftxe ^ 
NJSI SPEGIALITER DEFUNCTUS AD UL- 
TERJORES V0WHT4TEM, SUAM EX- 
TENDERJT, ■ ' ' 

E’ iautiie dunque dlfputarc la téfì generale , per» 
chè nell’ ipotefì particolare il pretefo fedecora- 
mettente , fe fedecommeflb avefle fatto , dopo 
fucceduta D. Petronilla , avrebbe efpreflaraeote 
chiamati li nipoti del Duca D. Ferdinando uni- 
tamente colla forclla di Lui . Udiamlo dunque 
nuovamente ; „ E nel cafo detto Sig. D. Fetdi- 
„ nando mio pronipote moritfe fenza figli legi- 
„ timi , e naturali dal fuo corpo l^iitimaraen- 
„ te dilcendenti , in tal wfo' foftiiuifco* per wd- 
jy garem , (7 fideicommijfariam fubfiitutionem y ut 
yy fupra le di lui forelle maritate , ed in capillky 
yy é U DI LORO FIGLI MASCHI , NEL 
„ CASO QUELLE MARITATE , O CIAS- 
„ CHEDUNA DI ESSE SI RITROVASSE 
„ PREMORTA' , QUALI FIGLI MASCHI 
«DEBBANO SUCCEDERE IN;STJRPES> 
„ ET NON IN CAPITA ; ED IN MANCAN- 
„ ZA DE’ MASCHI LE DI LORO RISPET* 
« TI VE FIGLIE FEMMINE COME SO» 
„ PRA » 

Chiama il leftatore Mela le forelle del Duca-D» 

Fer- 
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-Ferdinando , e i loro 'figli mafchi nel cafo,^ 
quelle marnate , o ciafcuna di effe fi ritrovaffe 
premorta . Vuol dunque dire ^ che fe fi trovaflè 
fuperfiite una ToreHa , e figli di altra forella ^ 
debbano 1 una , e gli altri cumulativamente fuc- 
cedere e ficcome in quefto cafo fi avrebbero 
potuto ritrovare di numero difuguale, cioè, una 
Ibrella , epiii figli di un altra defon ta , foggtun- 
ge, quali figli mafchi debbano fuccedere in fiitpeì^ 
^ -. fton in capita , appunto' come in- calo di rap* 
prefentazione fi fuccede ; c quello , che de’ ma* 
f^i,ha detto , vuole che nell’ kiefilfenza di effi, 
^intenda delle femmine; ed in mancanxa de'ma- 
fichi le di loro refpettìve figlie femmine come fio- 
pra . 

E rillettafi , che dovendoli fuccedere a D. Antonio 
Mela , fi farebbe fiicceduto ad un trafverfiile, al 
di numero diverfo, ma nello ftet 
fotigrado fi foffero trovati fuperfiitr , come par 
efempio pib figli delle due forelle del Duca D. 
Ferdinando , avrebbero coftoro dovuto fuccedere 
in capita , Ò* non in ftirpes \ ma avródo il t*- 
ftatora ordinata la fuccdfione in fiirpet , & non 
in capita , anche qualora non aveflè figurato il 
cafo di una forella fuperftite al Duca D. Ferdi- 
naniio , e di figli di altra forella , deve neceffa- 
riamente aver voluto, che i nipoti in un grado 
più rimoto fuccedeffero colla zia in srado più 
vicino . ' 



4:( i<f4 )?f- 

P Aitiamo ora ai beai da D. Vincenzo Carafà do- 
nati a D> Paolo fuo figlio in occafione dei ma- 
trimonio, che quelli contralTe con D. Giulia Cu- 
rino. Nell’ illrumento dotale de’ Settembre 
lyió. il menzionato D. Vincenzo-fe’ la jegueo- 
ce donazione: „ Dippiì) il medelìmo Sig. D.Vin« 
„ cenzo pet; contemplazione, e caufa del mede- 
„ fimo matrimonio , per oifervanza ancora deU 
„ li patti , fiotto li quali fi è conclufio , e trat- 
„ tato il matrimonio predetto, fipontanea mente, 
„ non per forza , o dolo alcuno &c. , ma per 
„ ogni miglior via 3cc. , e perchè cosi gli pare, 
„ e piace , e di fiua certa Icienza , e libera vo« 
„ lontk da ora per allora Teguita la morte di 
„ eflb Signor D. Vincenzo , & in praambulo bo~ 
„ ra morris , e per due ore avanti , & e coiura 
„ liberamente* dona a titolo di donazione irre- 
„ vocabile tra’ vivi al detto Signor D. Paolo fiuo 
„ figlio preficnte &c. , ed a’ figli naficituri da efi- 
„ fio Signor D. Paolo fuo figlio dal detto matti- 
„ monio tra elfio , e detta Signora D. Giulia , 
„^comc figli , e non come eredi del detto Si- 
„ gnor D. Paolo, tanto maficoli, quauto fammi- 
„ ne , gl’ infirafcritti beni% cioè : Una maiTaria 
M arbulìata , e vitata di moja cento, e dieci in 
„ circa , fita, e polla nelle pertinenze di Malfa 
„ di Somma, pertinenze di quella Citth da fiot- 
„ to la Taverna della Cerqua con il palazzo in 
„ elfa , e dieci balTi nella medefima porzione fi- 
„ llentino , e con tutte forte di comoditi , che 

„ in 
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quella fi Crovaoo ; e con tutte, fingole Id-i 
r» ragioni , azioni -, ed intiero ftato , confinan- 
fy ie la malRiria predetta colli beni .... i 
„ Dippiù dodici naoi» di padule fite , e pofte nel 
y, luogo detto la Volla , pertinenza di quella 
„ Cittk ^ ^ulla li beni > 

yy Quali beni come, di Ibpra donati detto Signor 
„‘D. Vincenao aflerifce polTedere per giallo tito- 
„ lo , e come vero Signore y e padrone , da de* 

„ correre li frutti, rendite , ed- eatrade di detti . 
y, beni , come di fopra donati , in beneficio del 
„ Signor D. Paolo , e Tuoi figli pmcreaodi , ut 
yy fupra y (lai giorno della morte ,di eflb Signor 
yy D. Vincenzo avanti , Ó* in futurumy accettan- . 
yy do la donazione predetta per li figli nafcitu- 
yy ri y. come lòpra , come figli , e non come ere- 
„ di , il detto Signor D. Paolo prefente &c. una 
yy infieme coll’ infrafcritto Notajo/ò/. • • • , i 

Or dal tenore di quelle parole afiiime la Signora 
Ducheflà d’ Afcoli , che la meti de’ beni lopra- 
detti donati da D. Vincenzo Orafa fuo avo al 
Duca D. Paolo fuo padre , fpettino a- lei per 
metlty come una delle due figlie fuperlliti. dell’ 
illeflb Duca D. Paolo , e 1’ ha efpreflamente 
chiella con fupplica fai* lyp./ ad i8z. Il 
fondamento di quella pretenfione è la chiamata 
de’ figli del Duca D. Paolo , tanto malchi y 

J |uaoto femmine , quafichè fitnultaneamente fec- 
ero ilari chiamati i figli mafehi y e le figlie 
femmine di efib Duca D Paolo. 

. E la , 
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£ h oofii veramente cosi ftarebbe ^ 6 preflb di 
noi non ci foffe lo ftatuto , dal quale è pro- 
scritto) che ftattftbus mafculit fasminf non fws 
cedunt , ma djfponendo cosi lo itatuto , coiA 
ancora fi ■ deve intendere d’ aver voluta 
difporre 1’ uomo » qui ' prifurmtw fe confon- 
mare cum difpofitìone juri$ j 0^ /t^uti al ■ 
dir di Bartolo in /. herede^ mei f«»i ita n. 4. 
ff. ad Trebelt. » full’ autoriV del quale fcrive Fu- 
lario qufji. 352. ». 16. Unde ficnt fiatutum 
tucludit faminas prò confervatione agnutionis^ eo- 
dem ratione prifumitur teflatorem eneludere vih 

luijfe . 

Il Peregrino nell' articolo 25. tratta la controVet- 
fia prefente , Ó* ». 51. fcrive cosi : ^jllii vero 
ìntMigunt ) ut Jiante Jìatuto y quod in effedn 
/ribuie prflationem fiiiisy'& dtfcendentibm mafcu^ 
lis ) faminf ittfelliguntHr vocatf juxta ordmem 
Jlatvti y fcilicet fecondo loco poft mafculos ^ quafi 
maf culti fubftirutet ita ut extanttbus ^ & /ucce- 
dentibm mafculis y fcemìni non fuccedant y aliae 
admietantmr , canfequonter mafcuti per priui y fte- 
ming per poflerius ; & indobitantor y cum per rio- 
men colle^’mum y liberorum , & defaendentium , 
aut fintile ftffa jfuiffee infìitutio , aut fub/ìitutio 

direda y Ó fidecommiffaria Et hgc ite^ 

ritas eftyqug etiam ratione demonfirativa probatori 
nam fiatutum non- reddit tncapacem faminam , 
Sed mafculum ei ptgfcrf, ideoque fi -mafeulus no- 
Ut y aut non pojfit ejfe berti y -aperitur -‘locus fee- 
menf in fuccejftone , E nel 
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E nfl «.53. rende la feguente ragione < 
fia$orum , Ó* bomìnurrt difpofitiones ad mentem 
jurii fui muniafMlh redigi debent ,• cu eo quod 
voluntas dìfponentis magis informatur a difpofto-^ 
ne tegis particularis fu( patrif ^ quarti a lega com- 
muni ^ qua fi teftatot , ut * civis affcHus magis fir 
legibuf fuf patrif . 

Anzi rifteflb Gianvincenzo Furarlo, -con oflante* 
chè i mafchi^ e le femmine fieno fiati chiama- 
ti nell’ ifieflb periodo , fofiiene , che per effet- 
to delio fiatuto , fuccedano prima i ma le hi , e 
poi le femmine . Limitatur fecundo^ quando eu- 
tat ftatutum exclujivum feenùnarum , Jìantibus 
mafeulis j nam fune per prius mafeuU cenfentur 
Vacati , Ed aggiunge , che quello ha luogo an- 
che nel contratto enfiteutico , in cui fiavi la 
conceffione prò mafeulis , Ó* famihis , attelbchè 
eflendovi lo fiatuto , devefi la (ucceffione regola- 
re, prima io benefizio de’ mafcoli., e poi delle 
femmine . Accedit ( dice nel luogo fieffp ) do- ’ 
Orina Bartoli^ ubi in empytbeufi concejfa prò /f, 
finis mafeulis^ & fioeminis^ datur ardo fuccejjivus 
inter mafeulos , Ó* feeminas , ftante hujujmodi 
fiatuto^ & feeminf folum in defeOu in ea fucccr 
dere pojfunt . 

Nbn può dunque la Signora Duchefla d’Afcoli pre- 
tendere di effer fucceduta alla donazione fatta 
da D. Vincenzo Carafa a D. Paolo fuo padre , 
perchè 1 ’ efifienza di D. Ferdinando fuo fratel- 
lo efclufe lei , e le altre forelle Tue. lo fiitti 

cosi 
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^co^sli elTa , e le foreiie fue intefero la donarione’ 
di D. Viticeazo avo loro, perchè morto D.Pao- 

’lo padre loro Bel 1752. il folo Duca-’D. Fer- 
dinando fratello loro ottenne il preambolo ab 
intefiato^ nè la Signora Duchelfa d’ Afcoli , che 
era in quel tempo gili adulta , nè dopo del fuo 
matrimonio contratto nel i75<f> chiele fpettarle 
da’ beni di D. Paolo la porzione uguale al fra-‘- 
cello D. Ferdinando , come chiamata cumulati- 
vamente con lui nella donazione di D. Vincen- 
zo fuo avo . E fe per 28. anni non ha giam- 
mai conofciuta quella Tua ragione la Signora 
Ducheflà d’ Alcoli , qual Angiolo benefico dopo 
un tempo cosi lungo è venuto a rivelargiela ? ' 

£ deve ella ficuramente ammirare la fagacitk , di 
chi quella idea nell’animo fuo ha rifvegliatat 
Imperciocché , fe per ventura reggeffero le’^ ra- 
gioni fue, le potrebbero al pih fare fperare uba 
fettima porzione de’ beni donati da D. Vincen- 
zo al Duca D. Paolo Carafa ; giacché fette fu- 
rono i collui figli, un malchio, e fei femmine; 
Ma avendo le femmine rinunziate le porzioni 
loro , o a benefizio del Duca D. Paolo padre , 
o a benefìzio del Duca D. Ferdinando fratello , 
voglia poi ella Signora Ducbeifa d’^fcoli partici- 
pare delle coloro pqczioni,non elTendo erede , nè 
del padre , nè del fratello rinunziatarj , è un 
penfiere veramente fottile , e che ditbcihnen- 
te fi poteva da uom formare . Nè nella do- 
nazione di D. Vincenzo Carafa fi vede appo- 
• - Ila 
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lo,, nè ad elTi fi vede ingiunta alcuna proibuioa 
di alienare, nè finalmente' fi vede ordinato' al- 
cun grado di '(òlHtùzio«e ^ onde pocelTe crederfi' 
che 'naora l’ utu'y 11^ fiicceduta T altra . Noa al- 
trimenti dunqve la Signora Duchefià d’ Aldolt 
potrebbe" pretendere ' la*^ mét^ '3éllè' robedonate da 
D. Vincenzo Carafa , fé non perchè effa fola 
oen ' D; Maria iorélla faa' foflero nate da 
lo Carafa, o perchè efià,>>e D. Maria fodero*' 
fiiccedute, o «m te^Mmento^ o 4é ■ hnefttaò' ì\ fia- 
aillo,*;« 'Torella loro Ma elftnde le còfe akra- 
cheote acàadute<, fembra \ che la pretenfione 4Ìel- 
ia Signora ' Ducheflà d’ Aicoti fia dì quahinque 
aacorchè appareate ragieoe deftitota .- ^ 
Viapiùiladdaw fi coofideri' che allora quando tf- 
fii Signoca Duchefb >d’ Afilli autlò k •marii^'^ 
rinunziò a beneficio del Duca D. Ferdiaaodo 
fuo fraielló «tutte, e t^ualfivc^iaaò fiie ra^otn y‘ 
ed„ azioni, nella maniera «pià 'ampia di queftò 
mondo; cuntprefevi anche quelle', le quali per 
contratto tra vivi le fi erantf fino t quel punto 
devoluter, lenza’ riieifiarfi quella -if - che ora vìtM 
ad ifiitoire ias a « 
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VfHf detra&ioni che competono alU Frin^ 
^ CajMcicda fuW eredità 
; %urgenfaùca del Duca, Cuiinoi , 

\ 

C He t beni buffes&tici det l^ica Dt GurafaS' 
tifta. Cucino, (pcttioo alla Signora Ducbe& 
d’Afcoliy come chiamau oel' tettansento dì Uà 
non è^da difpttcarfi, come non, mai fe n’è di* 
^uto » Il punto in coatroverìla è , fe poflà la 
ignora Ducheda edere nei podèdè- 

di que’benc , fens’ attendere y che V erede del 
IXica Caaafa adifca nelle ibrme legittime l’ere- 
diày « p(à, bitte le legittime detrazioni , la re*> 
fiituifca a lei. . 

io mi ricordo , che intorno a ciò ragionando un 
nuota raoMneatai Ui di^oiiziooe delle leggi y 
fiùm fnuribui $4,6* foHs m fideicmmnffarium 
Mpitutiomt ff, 'td sic. Trebeil. , la le^e mn efi 
dèthiwn ^ C. de hgetit ^ ed il §. refiittit» ht^ 
tution. de fideicomm. hettdit , , e mi ricordo an- 
cora , che fcorfi tutte le limitazioni ^ che al* 
la regola dalle leggi aozidette nafcente rooofi dai 
Dottori efcogitate^ argomentandomi di dimoftrare 
coll’ autorità di Ercole Marefcotti ( il qual* dt 
propofìto elàmina fidatta qoedione nel capo primo 
delie lue vane riibluziom ) che il fedeconunef- 
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fo deve riceverà neceflàriaraente dalle mani del» 
i’ erede , e che l’ erede ^ fedècomme&rio non fia 
legittimo Contradittore ad impedire Timmiffiio* 
□e deir erede Ibritto anche «quando colai dimo* 
Uri all’ Iflante il Aio buon dritto , e che la re* 
ftituzione debba iàrfi a lui fine mìnì/lerio fiere- 
dis. Juris propofitio { n. l, ad 3 . )_ ejì egregia , 
Cy notabtlts , quam in ore omnium quotidie ejfo 
vidermsy quod pojfeffio bonorum fideicommijfio fuh- 
jeSorum a fideicommijfario de manu heredh eji 
atcipienda yÓ“ no» auBorùate prozia y aliar non df- 
cifur legitimay fed potius vhio/a L u ff. quorum 
legat. Óc. ; 

Hinc ejìy quod fideicommijfarius no» dicitur legiti- 
rnui confradiSor ad ^ hnpediendam beredis hnmijfio- 
rum y quamvis incontinenri doceat de fitee fuo ^ , 
quia ad buru effedum requiritur etiamy quod pof- 
fideat legitixne yjuMta not. in l. final, C. de Edi9, 
D, Hadr, t<(l. ,, . . 

Exteuditur primum bgc communis concia fio y ut locum 
babeat etiam y quando refiitutio fideicommijfi fit 
ipfo jurcy quia nibitominus fideicommijfariut no» 
pofcfi propria audoritate qptjfejfionem apprebenderoy 
fed ^lam capere debet de manu beredis ’GloJf, comm, 
recepta in /. it §. quoties ff. ad TrebelL 

Non U fplo Maiefcotti però, ma altri ancora han- 
no opinato, che ancorché il dritto del fedecom- 
qa^d^rio Aa chiaro , ed ancorché la reAituzionji 
debba farA hfo jure^ pure .il fedeeommellb debba 
rkeverA dalie mani dell’ ered^ y ^cialmentf 
nu: F a"* - quan- 
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quà'nd» coftiri abbia a fare 'rfetrazr 6 m’,' o le-’ 
gali , tì accidentali . Le legali^ fiirebbetb la - le-’ 
gittima , e Trebellianica ; le accidentali • fa- 
rebbero i crediti i ed i legati . Or nel cafo no- 
ftro il Duca D. Ferdinando ; e per elTa Ta fua 
erede PrincipelTa di Caftelticala ha detrazioni a 
Éirfe dall’ erediti ' del Duca D. Giambatrfta 
tino dell’ uoa'^ e dfell’ altra fpecie. • ‘ ‘ . ' 

Ed in quanto alle legali , fi de’ detrarre la legit- 
tima ad effo Duca D. Ferdinando dovuta ne’ be- 
ni del Duca Cutino fuo avo , come nipote ma- 
temo di 'lui') ed immediato fuoceflbre ) ftanm 
la premorienza di D. Giulia fua piadre > che il 
Duca D. Ferdinando, e chiedendo il preambolo, 
e' fàcendto T inventario, e pacando il jus/ententif; > 
ed in altre contingenze -fi riferbò; /o/. 349.Ó*/<ff. 
trfot. J73./»'/ 37d- e di OTcfta fpecie di detrazione 
io ragionando della canlà ^ci difHnta menzione » , 
Ma oh la (Irana cofa, che in ciò dicendo , io 
dilli/ Il faggio contradittor mio fe ne feanda- 
lezzò per modo che ebbe a dire , che 1 im- 
pegno della caufa'mi avea fatto pronunziare 
wi madcmale fptopofit#, col dire, che al ni- 
pote e» fitio competa petizion ■ di legitti- 
ma , la quale fi accorda folo a coloro , i 
mali fono nell” altrui poteftU cofiituiti. Volle 
mnque egli dire, ohe io erami sdiracnticato del 
dritto antico ; nià fc egH mi acciifa di fmemo- 
tataggine del dritto antico , poflb ben io riac- 
nforlo di efierfi'egU sdimeoficato del dritto’ prò- 

i • feo- 
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lènte; giacché ìKdritto noviflìrao di Giuftinia- 
Bo vuole , che ai nipoti « filin y ancorché efen- 
- ti dalla potefth dell’ avo materno, o fi lafci la 
porzion legittima , o fi accordi la querela dt 
inofficio/o . Aiiuà quoque capìtvlum ( é fcritto' 
nella Nev. I15. capi'^. ) prf (enti legi- addendum 
effe^ per/peuhnus. ^ancimus igifur ,nou ikere pe- 
nifus patria vel matoii avoy vef awf , proavo- y 
vel proavi* y fuum filium^ vel filiamy vel cfterot 
Meros prfterire ^ aut euberedet in fuo facere re- 
flameneo ;■ net fi per - quamltbet donationem , vel 
legatum , vel fideicenmijfum , vel aliunt quen^ 
cumque modum eis dedertr legibus 'debìtam portìo- 
nem,'niji far/an probabuntur ingrati ,K ' 

Si quii igitur defcendentium ( Novell, ri 8. cap. i. ) 
pierk et y qui inteftatut moritur , cujuslibet_ natu- 
ra, aut gradui , ftve eu mafculorum t fi'<^ 

eu faminarum defceudent^ ^ five fua potefìatis y 
five fub poteftate fity omnibus adjcendentibus y & 
eu latere cogUatis praponatur. 

In rifchiaramento’di quello dritto noviffimo , uo^ 
po é fentire la maigarita de’ Oiureconfulti Qia- 
copo Cujaeio , il qualeipomenta quelli due luo- 
ghi nolf efpofizione della Novella 18 , ove^lcri- 
ve cosi: Jtlud etiant notandum eft , Juftinianum 
augere 'portionem liberisy non tantum eu teff amen- 
to patrit , fed eu teff amento matrìs , & caeterorum 
parentum utriufque feuus ; nano & olim y ut in 
maire eufmplum ponam , S. C. Orfitiano filio te- 
gitimo htrede xonflituto matrity D. Marcus ( quo 
• • F 3 , 


Orfimnlffn !. }. ^lio «ttf^ 
ti^4^t^Ht^ f^rtiomem^ Ofidit, ^ 

Hf ^!%tPVkJ C4li^Jciiiiitr^i ficift se, T^itult 
^igit^a ifere/ie .fo^tif^a fiiuy ^^. Pìh^ 
i-.-gmt 4i>ffere,p^aw(», ejt^Sr^C. Tert^liit»um ) 
Wf» f«<?»» fl» 'p<>rfi9f 

«SP fmiliter M 

r« jPo^S^M/Àuic avo /nc* 

int^tat9 c«m ^pMKuis y-<3r oy^mAis , Ci3! 
rK<^ cgnjtArinis^ fiori, ^«4»« 
r^.-iloit A^3a quifKUf\^Edfdu3fo' <fn»ta; toUitm 
Q,,^ f\ùt y,(ff leg. itif, Dt^ioratrtiff, 
ha^ Mrvfll. «f4 aàroj^ur.,i. fi dtfin»t\ 

Qui C. de yì|/», Ò;, <-?* h ifiom C. ek 
cfllet^^^^rta ,'>0* Serti^. dedu&ie figJrat «» Co%> 
fm. Vdenùntant , Tbeedofii 1,'tfi defu»3tut 
Cod. TJ^d. 4f deg, bered.^ cui Arcudmsj(3‘ 
norùti Me. dotiti & donatiomit frnfter. auptiat (o^ 
leffone quedem ’addiderune in, L nepotes C. Tbeod* 
eod. que citatur d. /., illum , UT KjlTUR. N£- 
POTES.EX FILIAiSINE ULLA DEMINU- 
TIQNE AB. INTESTATO VENIUNT, ITA 
ET EX X^STAMENTO^EIS PORTIO RE- 
UNQUENDA EST/ NE DE -INOf f ICIOSQ 
AGATUR: ET GENERAUTER LIBERIS, 
ÉT PARENTIBUS , QUI AB INTESTATO 
DEFUNCTO succedere , lOSSUNT JU- 
RE PRiETORIO, SATISEACIENDUM TE- 
STAMENTO est: ^.... . -r. 

Al Duca D, Ter^^add.aduu^ i Usniv dal 
Aì»^ i- A Puca 


^ m 

Duca Gutino.foo avo materno ’é doyottl''fcP pbf* 
zion legittima^ la ^uale colla confesfodè delf 
inventario rimafè a' lui falva falt^" conft* 
guenteniente rimane oggi alla fua erede. 3 T'tot^ 
roy dy ìpfe aliifMàs hntta defimQmm ( 4 . ult. O. ' 
de jur. délih, §. nt'-compittarìone ) éaM^ * óBio» 
nei , nm ea eonfundknttir fed jmUem ónti alih 
creditvribus per ' omn i a Meat fàrtunim i . £ avet 
latto r inventario ha operato nella • pèKbna del 
Duca'D. Ferdinando, non-folo,* che abbia egli 
chieda la' porzton legittima Tuli’ erediti detf 
avo., ma che ben anche fu di tale petizione ‘ ab* ^ 
biavi egli contcftata la lite . Immo' (‘dice Giti- ^ 
ftino /. 7. de ^prafcr. 30 Ùfc. ) - < 5 T illud*pro^ 
ad dubie efl,^ ‘qnod fi quii eorurh'^''qiiibmi Miqmié 
debetur^ ret^ fiài fufpo^m finà vibientia tenuerttj^ 
per-'éanc detenthnem intettuptìo'fit ptaterìti tent* 
perii i fi tempuf effìuxit- : trighttd ^ ■ vel qùadragtìk 
t0 anms , tS?* multo megìi , àuam fi efftt ihtei^ 
ruptio per eonventionem ^htreauHa y -atm lieh. toth 
tejìatìonem imìtetur ea ditentiaef "• *• \ 

Or fe il Dota D' Ferdinando avea chieda la pOr.*^ 
zion* legittima ^ahzidetta*^ e le fu dì eflfa-aveà 
legalmente eontedata'la li«5 che colà deve fita 
fi òggi che 'l’ erede fedecommeflàrio chiéUrf li 
fedituzien del fcdecommeffo ? » Il diconb Tram 
cefco Ottomano in Novel. 37. de reftituti 8d il 
Cardinal de Luca de tegit. 'difa' n. 13. 51 
quii unum '^ ex'liberit ( dice il pi+itio ) *beredem 
inft'ttuerd (y rogeverirmiim ,* <f» cum inorietib 
. F 4 tdiii 


tiiis reftìtutti heredi$a$em , prìmum quìdem legiti^ 

* tnam porrioticmy ncmpe trientem ftbì retineaty c<e- 
$trds autem pmrtes pdticonimijfario re/tituaì inst- 

grMS. f t 

^amvii ( dice il kzonào) yCftditore fuccedente de- 
buori , iaducafur confufio adionum y attamen j ubi 
égitur de berede revocabili , fune fado cafu rew 
eationis , oc refoluto tittUo bereditario , tnnquam 
per redudionem caufs ad non caufamy omnia jurn- 
ejus revivifeunt , feu verius encitantur potìus $an- 
quam a money & confequeater omnia propria 
ra detrabity vel petit. 

£ dovendo il. Duca D. Ferdinando y e per elTa la 
ila erede detrarre, la legittinia) rimmiflìoae non 
può a coftei negarti, ancorché 1’ erede fedecom> 
metiario voletie prontamente pagare l’ importo 
delia legittima . Certum eft de jure ( Stai- 
ban. refol, pp. num. dS. ) quod beredi , cui 
eompetunt detradiones eft comeedenda poffejfo , Ó* 
immijfio adverfus fideicmnmìjfarios : Cratian. di- 
feept. far. cap. 541. n, 6 l. 

Et magli in fpecie , quod quando btres legitimam y > 
vel Trebellianicam detr abere potelì , tunc licet fi- 
deuommijfarius propria audoritate poffejftonem va* 

^ eantem beredi/atis apprebenderit , teneatur illam 
beredi rejìituere , ne fequatur inconveniens , ut 
fuam legitimam y vel Trebellianicam heres a fidei- 
commi^ario petat ; cum fit magii conveniens , quod 
fideicommijfarìut ab berede petat JideicommiJJum y 
ttadit Fan/, in con/. 54. num, 50. lib, 3. Argel. 
..Ila ' 4 . 
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àe legif‘ contradiR. qu, io. art.iS. num. 227. ’’ 

Et in punéio , quod leghimi detraBio facienda pet 
filium operetur , quod fideicommijfttrius unrvetf^ 
lìs^etrnm fine vitto pofftdem non Jit legithnus cen^ 
tradidor , 6* ideo filiui interim fu manutetiendus 
in pojfejftone honorum bcreditariorum , piirout idem 
tft in Trebellianica , & Falcidia tradir Prtf. de 
Francb. in decif. 204. n. 28 , fequitur Peregr. de 
fideicom. art.^y. n. 66 , ubi hoc indubitatum effe 
offerita quando filius ejt relidus berci ^ fed jiatim 
grtfoatm refiituere alteri bereditatem ( ut in cafu 
nofìro) 6' n. 6 y^ hoc ampliat , etiam ft fideicom^ 
mijfariui offerret folvere diilam portionem debitam: 
aam adbuc poffe* filius petere pojfejftonem reftdui 
bereditatis. - _ . 

£’ dunque dovuta alla Principefla dì Caftelcicala •> 
ex perfonn del Duca D. Ferdinando la legittima 
in bonis del Duca D.Giambatifta Cucino, e fino ''i 
a che non le fia fodisfetta , non potrìi la Si- 
gnora Ducheflà d’ Afcoli pretendere la rcftituaio- 
ne del fedecommeflb di eflb Duca Cucino . - 

Io però vo’ prevenire un' oppofizione , ancorché 
di efla non ne avefli ’nte/o ragionare in Ruo- 
ta , nè ne ^veffi veduto Scrìtta cofa in una 
nota per la Signora Ducheffa d’ Afcoli . Porreb- 
be cioè dirfi , che D. Giulia Curino madre del 
Duca D. Ferdinando aveffe ampifftraameme ri- 
nunziato a benefizio del Duca Cucino Aio padre * 
tutte , e qualfìvogliano fue ragioni , azioni , le- 
gittime, paraggio, fuccelAoni teliate, fino a quel 

F s pun- 
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punto devolute y fuccelTioai icteftate appreflb d#> 
voluende , fedecommeili purificati » purificandi 
ed avefTe fatta tale- rinunzia , non folo per*sè -, 
ma per gli figli Tuoi ancora, ancorché quefti pre- " 
teodefièro venire e» ^opria perfona » (J matrt 
prétmortuàf^ ma pur ciò non oflante la legittima 
è dovuta aéc Duca D. Ferdinando , e per eflb aé 
fiio erede.. ? 

Tratta fiffiitta ^uefUone Mercuriale Merfino àe 
gitima itb.i. tit.i. t]Uécft,iu figurando cosi il esa- 
lò .* Sextus eft cafut , qui. majorem petitur 
atkatem y qtumdo vuaer ntmmcians mm /$$penév0 
pttri y fei eo vtoenrt meritur : an ejus jilii , & 
wépètcf refpeliive. habeant legttimam 'm bmh avr^ 
no» objìante renunciatione marrit. * ^ 

Co»tmmms antem videtur affirméabua eondufto , q»s' 
autem probatur ^ • . 

Prmo^quia nepotibut eompetit tegWmà mbònis aviy 
attt avìat e» proviftone legh , ftcuti dix'mus i» 
prmeedenti quafttone . Ideo renunciatié matr'n no» 
debet rweere fìiis , qui a lege habeni beneficium 
petendi legithnaniy & non ut beredet màtrisj ejus . 
propterea factum no» videtur ea prajudicare Bald. 
m d^ It pactum ìfuad d<»ali qu. vbi dicitura 
qftad nepous venìunt jtnre proprio , & nm reprm* 
Jentant perfmem tnatris , fia fmtedunt i» loeum^ 
quem invaniunt vacantem^* 

Seeundo probatut , «ìmhI remmetatio matris dkhvr 
qualificata^ oc tUHmtiomailìs ^ vìdelieet quatenus he»- 
ttditat fibi - delata fuerit , & couriagat itti devohif 
, ■% f 1 arg. 
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iifg. l. fi fttb cmtdhione ff. de folu. , & fic quéj 
tenus patri fuperuhterh ; ttnde cwn rton venerit 
eonditio , quod illi fuccejfto, Ó* bereditas patema 
delata fuerit , renumiatio ceffat , Cf habetvr , oc 
fi fatta non fuerit ; ita arguit Cafir. in d. L pa- 
ctuin tjuod dotali C. de collat. ubi dicit y tfuod ita 
pluries practicàtum vidity Ù* ipfe^abph in factOy 
motus ooc fundamento y quod ab aliit nullibi tactunt 
vidit y quod tamen prius tactum fuerat ab- Imola 
in /. qui fuperjìitis ff» de acq» bered. 

Et bis y (y aliit rationibus bone \opinionm , quod 
quando mater non fupervinit avOy fed illa decejjit 
vivo patte y vel avo refpective y aut mane , quod 
nepotes admittantur ad legitimOm en propria per- 
fonay non ohfiante renunciatione matrtSy tenuerunt 
Baiò, in d. l. pactum 6>*c. ... • ^ 

Et bic cafus entenditur , etiamfi juramentum inter- 
venir y Ut, per Bart. d. l. qui fuperftitis in finty 
<2r d. /. pactum y 6* cateti DD. quinimo ju- 
ramentum fupponitur femper in hac quaftione , 
alias 'ex alio renunciatio nulla redderetur y ut fu- 
pra in pranìijps dixi . 

Entenditur etiam fecundo y quando in renunciatione 
ejjet dictum , quod ipfa water , nedum non fucct- 
deret y fed quod nec ejus filii , quia m prajudi- 
cìum nepotum renunciatio viribus non fubfiftit: ita 
Bare, in dici. l. fuperflitis in fin. ff. de acqutr. 

bered. • ' t. 

E’ però il vero , 'che rifteflb Mercuriale Merliao 1 
tratta l’alwa queftione , cioè quando la madr»,, 

E 6 n- 
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ruevuta ia dot« congrua ^ rioucttla' a ruttt> dà| 
fhe poteflis prttendere , e prom«tt« di aon coo' 
araveoire alle Tue promefle , adoprandovì ’l giur 
rameaco ; e dopo avere riferite le due contra- 
rie opinioni fuileuute da ninnerò fetua numero 
di Dottori y abbraccia egli , come piti probabi- 
le i'opèaioiM. contraria a’ nipoti ; ma la ragio: 
ne. non è adattabile affatto al nollro cafo . La 
ragione di coloro , i quali efcludooo i nipoti 
dalla confecuzìoa della legittima ne’ beni deli’ 
avo, per cagioa della rinunzia della madre, éy \ 
perchè ella era efcluCi dallo datato , il qua- 
le ficcone noe defèrifee alla madre altro , che 
la dote , cos't non può deferire dritto maggiore 
ai figli,! quali dalla petizion della dote gi'a ri- 
cevuta dalla madre fono efclufi ; Ma allora 
quando.! nipoti ck filia non fono^ dallo (latuto 
efckfi, perchè non vi fono > o figli , o oip(>ù 
mafebi t non milita allora la ragione deirefclu^ 
fione de’ nipoti f>ropter dotem a maire rece fa am , 

Seeundo ( dice lo fteffo Merlino num, 14, negativa 
fupra retenta opinio in fxminisy effet omuino am- 
pleiìfnda , /tante ftattao , nedtmi feeminarum ai- ^ 
duftvoy fed etiam totius illius po/teritatn ; valet 
enim hujufmodi ftatutttm y'ÙT removet omnem iftam 
difficHltatem , u$ optime animadvertk Pari/ conf. $14. y 
uhi idem in/ert , quand» /totutum /tmpUciter /m- 
minai excluderet . 

£ quindi va feuiprepiù giuflilìcando quella opinio- i 
AC con ragioni nafeenti tutte dall’ eiclufìoDe in- 
dotta 
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dotta nellé femmine dalie fiatato "e dalla coo- 
fuetudine.* Secundt ( continua- a dire ) fack do- 
Brina Baldi in d. l. 1 . n. , *bh dicit , tjmà 
cum fili* Regif Francorum non fuccedant en ra- 
tionabili eonfnefudìne , non poterunt ejus filii fuc- 
federe. ' 

Tertio facit , ijuod in fideieomrnijjis màf^i en f<^ 
minìs non admittuntur bac rationc'., tfuia renaio- 
fio y & enclufto magis eoi reddit infuneffibiles , 
ut per Peregr. de fideicom. art. ad. ». 15. 

S»c & in empbytbiuticif fuccejfionibus , f (emina- 
rum 'enclufto reddit' incapacent mafeuUnam fobolem 
én eis defeendenttm , ut tradir Cin. in l. V.- C. ad 
leg.- Jul. de adul. Bald. CTc. *■ ‘ • •1 s 

L’ opinione adunque efclufiva de’ Éìpoti dalla peti- 
xiea deila legittima 'full’ ereditai deil’avo mater-* 
no ,* è- d» feguirfì quando avendo fa madre loud 
rinunziato' fecondo la cautela di Maranta, altro 
eflà madre, ed i figli -non avevan che foeraredal 
padre, ed avo TÌfpettivamentc,fe non (e la dot* 
congrua , che lor in luogo di legittima , e di 
paratie è affegnata , • ma laddove ella non< è 
dallo ftatuto'efclufa,e confeguentemente ed effaj 
ed i figli fuoi fonò gli eredi legittimi del padtt; 
ed avo, è'cofà'di mal troftume -a permettete i 
che là madre rinunzj. l’ eredità , é' la legittima', 
che farà a figli dovuta dopo la morte di lei.'' 

t . .t ' ' 

A Qùefta detrazione legale , la "quale ’competea 
al Signor Duca IX Ferdinando ‘fono da 
giungerfi le accidentali. La prima di quefle de- 
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traziofri ftcqjdesiali lòaó le d<k» 4 i D. P«troB>Ì» 
la, Mela in lòmina. di ducati loooo. / « quindi 
è fk (àperfi ^'ehe aHom. quando D. Giambati* 
fU Cuttoo ammoqUoin con D. Petronilla MeU 
nel IdSi. t ricevè da lei le doti in fomnu di 
ducati 8000. , cioè ducati feimila in contanti « 
e 'duemUa io 'afifègoamentO’ di un territerìo fito. . 
nella Cittln di ,GariooIa y èd altri ducati 2000. 
iuroDO a lei coHituiti in. dote dallo Hello D.Giao> 
batilla Cucina 'Eio naarito fol. 487. ad 4P7>- < 

Di quelli ducati ioooo> dal Duca Dl Gianbariltaf 
lii promelià l^ailìcuraziooe > e- reftituzion* > . ed 
óltre ai clò^iu collteuito -:»d effa Di Petrooilio 
Mela Tantefàto a tenore della Re^a PrammatiGa, 
coir invito alla ItiCcelfione di*eKl de’ figli come : 
figli ). e non'gi^ cotti’ eredi /ò/. ^ ^ D. PetroniUa 
Mela iòpraviÀTe al marìto^ed alla figlia D. Qiw* 
lia Cuttoo y onde non folo'Confeguir dovea ella 
le Tue doti in fomma di ducati 10000. ma 
dovea confegiiire ancora l’ antefato , che per la 
premorienKi dell’ ixiìca fua figUuok D. Giulia 
Tenne ad acquidare anche in proprietà,, ficcoaie 
prima acquilkto aveàlo in uCifrutto . La Heffit 
D. Petronilla fi:riflé erede il Duca D. FerdinatH 
do fuo nipote tu. fitta- ùratUfitnéta yComt dal teda* 
meotOvC preambolo di lei apparilce/ò/. 4^8.0* <^ou , -, 
Dunque l’ erede di D. Feidìnando Carata ha il 
dritto di detrarre dairereditk del Duca D.Gian- 
battila Cutìoo.le doti , à l’amefato di D. Pq-^ 
ttoniUa Mek^ ’cbe a ducati 13500. afeeodana^. 

•; ,11. ..4...., .. -, .. ..i. Ole- 
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Oltre a qeefto credito liquido, «d t^ptlfflte «» 
che da quel preteib ootameato di carattere del 
Duca Carafa latto mettere negli atti dalla Si* 
gnora Duchefla d’ Afcoli , l’ eredi t)i di «fio Oqg» 
Cara£i è creditrice ( per quanto fi -fa' fìnadom) 
deir erediti del Duca ’ D< Giaobatifta Cutioo 41 
ducati' 091.^71. da liù pagati digli eredi ‘ di > 
D. Giureppa Paola Dona 'j te de* frateili-<di Ca> 
flìzia per frutti percepiti • dal Buca D. Gianba* 
tifta Ibpra due partite dì ArreudameDtdi'j' una 
del grano a rotolo di annui ducati 'po. 05. -, e 
1- altra<^ di annui ducati pé. fopra d nuovo 
grano , come appariice tb un ìftrnmeato’dei di 
28. Maggio i755< , e dalla partiu del fianco 
de’28. Aprile »75d. y«/.5io. ad 511. 

E’ ancor creditrice ^ erediti del Duca' Caraia -di' 
quella del Duca Cutìno • di/ducati 12550.’ cap^ 
tale di ano. due. 102. parte dUua casule magi 
giore di due. 5950. aflegoato tra le dot) di- D 
Giulia Curino , e poi badate dalla Regia Con> 
te nel .1735. Per intelligenza deh quale credito 
è da faperii , che avendo il Duca Cucino pM* 
medi in dote a D. Giulia (uà figlia diu. 30000. 
vi comprefe io edl ' due. 3400 , che ad eda 
Giulia penavano per legato di D Giulia Cara* 

, fa , e per donazione di D. Giacchino Cucino ; 
delle quali quantità beienti unitamente la iòm- 
ma di due. 3400., il Duca Curino fin dal 1704. 
ne avea comprati annui due. 238. alla ragione 
dei 7i-per 100. full’ arrendamento del ducato à 
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botte . Qtiefto 'eapjmk a^ut^uè j che odi» hit ') 
fituaziooe di diu:. 3400. collt readita 'al 7. 
per rioóo;, fu.afiegntto <hil DtK:a -Cuiioor per > 
capitale^ di due. 5^50. raggui^liato alla radiose 
del 4. rpeffi ioo ^ « di eflò ne proratfe il Due» 
Cutino . revizione io ampia < krma . 

Or avendo la Regia Corte fin dal 1736. ridotti 
li fuddetti an. duc.^23S. ad ao. due. i3d,:CÌoè 
dal 7.1 al (4.1 per 100. ^ venoero- a n)«acare a 
D. Giulia an. ducati 102. , e confeguemenieate 
quel capitale , che nel tempo dedk dotazitHie fa 
aflegnato per^ due. 5950. , colk A» rendita efet- 
tiva al (4. per lòo. , venne a rimanere , in dif- 
etti 3400. , òod dnc. 255o.-meno di quello, 
per cui era ftato a leiafii^aato. 

Deve duHique 1 l’erede. del Duca Carak detrarre dair 
ereditlt del Duca Catino i tre crediti ibpradetti, 
i quali giungono a duc.i534i.7i^edakuae ce» 
tinaja ; e per quefti , i quali fonnano detrazi» 
ni accidentali , no»-ci è dubbio , che' ancor fi 
deve impedire la reftituzione all’erede (edecoi» 
sAiTario , primachè dall’ erede fcritto laccialì la 
detrazione fuddetta , ancorché fi trattafle di un 
fedecomovefiò particolare , nel qual calò più ià> 
cilmente concedefi al fedecommefiàcio 1’ unmifi 
fione nel poflelTo. .> 

A* tempi del Reggente Rovito fu cfaminato qu» 
Ao articolo' per la fuccefltone di Giovanna Por> 
zio, erede gravata da Domenico PtM^io Aio pa* 
dre a. favore di: Marzia- altra forella di lei. 

I : Ave. 
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Aveva Giovaaoa Jflstoiti; eredi i figli'dr«(^dma»i^ 
Tua forella prenaorta, eMemaTua Creila fiipeifii* 
ce . i figli di Adrìaca avevaBOchiefb,edonea» .f 
•a i’ iminiilìeDe nel»pofièfib ftrtinta farma «qA* 
«ccwrì , noa oQame le cppofiaioni di Marzia-^ 
la quale efieodoA uuneflà nel poAflb dellaipo» 
«eoe di Oìoveeoa a Aei pbveeuaa rìa DemeiAi 
co fuov padre, diceva diedover edere io eft> «oaM 
femata ,.etteià h- chiara dhfpofiaioDe di Dome» 
oieo diio ^dra, che acUa porzione di «dà.Gk^, 
HaaM .cAtamavai lei in. afeiHfioM? vègli 'dii 
Adrìaoa^4mdaf(lllta^ . riq 

Vedava Mania.., «he odiava n. lei da^ regela geo» 
iale,Mdi deiverìi ricevere U fedécemmcilbc A e».^ 
m^/bereJm , ma .replicava ^ clie per quanto fufie 
vera regolata ,cefeva «al .caT»; Tuo ^.percfaA 
eUa erali meflà' ia poflèfib della roba So^<l 
gena A.fcdeGommeft) , ia «cmpo> che Je.- po£M> 
fione era vacante , U perchè oièedo il polTdfa 
. fin» iènza^ vizio , eUa io queliti di fedecooiMeii 
Ipria era legittima coatiadkcrioe - ad impediro.01 
podeflb air.ecede icrìcce^ ^ • -m* ^ 

Aggiugoeva, «he ceda }a, regola geneiale^ i)iiand» 
iT erede dcritto.vBOB abbia ..keokh. di' diurne èe. 
Trebdlianica , come àa qW calo eoa IVavea-V 
peKhè ii ceiiaMKi Oomcaieo aveala e^cei&me»-. « 
te proibi|a/i «rfcv. d . ai>. - 

£ ftnalmeaM dioam ^ elio. avende. li erede gravan 
Qiovwina ilbeerìa ancor lei erede , ceaTi àh fio 
deco wn q ilt» >Jìidtim pttàà a lei mAiaiifo., e eo» 
lO F 9 f^uen- 
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fcguénttfmetite di nuova tefìiruziooe dell' crede 
gravato non avea bifogno. . ^ 

Il Boftro S. il. C ncn attefe nefTuna di cotaii ee^ 
cezioni- , ma ordraò , che iì doveifero metteii^ 
nel podeflb gli eredi ^tn . Or il decreto de^ 

S. ' C. fii redarguite di notoria ingiulHaia da 
Mania Porzio per le nigioai aazidette : - Ma - 
il Reggente Roviio con ^uel nerbo di dor> 
trina.» che idàva neUe Aie allegazioni , impo^ 
gnò la penna contro a ((nell’ ardita donna , e dim»i 
fHò» che fempre quando - il fedecommeflàrio non 
avea prefo pofleflò , vivente ■y O* voieme heretk 
^0vatoy mz aveab prelb do^ la morte di Intt • 
il poftflò era vizkdb ».é coniègueotemente . noo 
era contradktor legittimo per É»r denegare aHf 
erede fcritto il rimedio della legge finale. 

Dimodrò^ apprefla » che febben» ^ eredi ferirà 
non poteflero pretendere deduzione di Trebdlla- 
BÌca , potevano non pertanto dedurre migliora* 
ziooi , e crediti per debiti ereditar; fodd^ttt, • 
fNO àonet ( dice U Rovito d. eonf, 23. lik, a. 
n. p. circs med. ) ruti^rr folvantur , hnpedinnt 
rt/iitmienem fideicommij/nrh , O* pojfe/fio interim 
fm fdeicommiffMÌum enptn redditur vien/n , (T 
ieres ejì in foffefùonem mietendus. • 

• Rilpofe finalmente il Rovito aHa terza limirazione 
della rellituzione verbale » la quale non concor* 
re nel cafo noftro , come , neppure concorre la 
prima » giacché la Signora Duebeflà d’ AfeoU 
tentò di preodeie Ù poflèflo^ ma «o’I prefe* *- 
f» Or 
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Or dopoché' il Rovito ebbe ribattute le fitn^tazi(^. 
■i afTunte da Marzia Porzio contro alla regola 
generale, di doverti cioè il fcdccommeiro riceve- ^ 
R dalle mani dell’ erede , 'dice cosi n. I7> 
Ceff'amièHS ighur pr^diUis trìbus Itmita- 

fiwibus i' quilnn tantopere fan mnititur , eafut 
mofter remaner fub rtgala , uf fàlicet fiàciconh 
farius ante rejììtutìonem , faltem vtrbalem nullo mo- 
de fofsit 'cafeea poffefuenetlt honorum fideicommijfo *■ 
fubjeBorum audorirate frofrùt , imo quod nec ei 
tempetat remedhun /. fin. preut tródidere Bar. 
atngel. Intel. Paul. Alea. , Ò' reliqui ho f. filtam 
fratribut ff. ad Trebell.'Dec. cunf, 424. n. 14. 
O* 16. Roland, con/. 78. ». 14. voi. 3. Ludov. 
d. dee. 47. ». 14. Peregr. de fideicom. d.^art.j^’p. 
n. 73. qui en communi ampliar^ ETIAH^ SI IH- 
CONTINENTI DOQET DE JURE SUO FI- 
DEICOMMISSARIUS y»ut ih'rd. a. 74. qui »V 
fmitet congerie I O* iterum art. qZ.n. .17. & An- 
ton. Gabr. lib. 4.. co»»w. opm. tit. de fideìc. conci. 
j. per totam: Ludov. d. decif. Peruf. 47. ». ai. 
tórta fin. ibi & fi incontinenti \ Simon de Prnt. 
da mterpr. ult. velunt. lib. 4. interpe. i.\dub. t. 
». 88» (ir fieqq. fot. 504.1» r. Rjat. Rom. 

5 <J5. inter novif. 

Sopirne dunque il Rovito , che T erede fcritta do- 
vea eflfer iratneflb nel poffeflb~, e che II fede- 
cotnraeflarìo dovea ricevere il fèdecommeflb dal- 
le coftui mani, Ibi perchè q^uetii dovea. ritenere 
■niglioraoMoti e erediti : £ Bon ollante , che 
*•> l’ ere- 
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mnn>)ìk 

fi 9 non oftanM,4pcpw;.ch9irtffdo S 
^ avcflc a Jiuc ^U);^ d^le /deiM<ÙQai 4egaii^ iiu«p 
otuma jTiu(ata 

^^. aiUiotcy frolli, il -S. 
.xosi- apimntaLn^aciiii 
«li intprvfift^ del del, 5*,. 4.^ li, 

fujt j^K^umycm int$anen$u ae. 

*“?**’' ‘ •' V 

£d «>SP.« «al «fi>.del Ronr 

,to npn Jt^etjftva alE^up io^ dubbio U cMoaiÉ^ 
5>..di a, zi alWfiosl,H>àioi^ 

(fucila , ^ leye^^lo:, pbo jipq ^iidTi ài RcmMo 
^, pur5 «r.JUJol» dMnwjoi»#,vdi^ 
all cjipdc d^^rcde^gray*«o «mpaiow^aUii, 
glionc^b « pJ^itt.ridi’ eredi t^/ogeesfa a'^iudii 

t®nwij«flp« IO -^ata.J roi mi flì o na aU-ei*de >ièrIoi 
w ^ 4et ^ijLecomau# 

AVndo l^lko. S. Jl.^C3rdf«fc^ . ini«pH 
^pdo J /eofo^ ^Ue Jogp , :^uaji -«^iò> 
2°> r«?^Cjfcjtx(Ìpijp e(. 

fera coD%^ 

H 0 P a’.bèoflò 

5. R. C ora fere? (a;^ ^ 

•-^ 4W1» i ifi» ,tn-.r*M Is mpu:^ 
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A Lle detrazioni , che 1 * erede 'del Duca Carafà 
deve fare dall’ erediti * del Duca Cutino fi 
debbono aggiungere le detrazioni de' mobili , i 
quali per teliamento dell’ ifteffo Duca Cutino 

.. furo- 


ina D. Sebafiiano - Marnili . Era quefii fucceduto 
al fedecommelTo ifìituito da D. Troj'ano Ma< 
rulli , e da D. Giacomo figlio di lui fopra due 
panicolari corpi denominati /<* Matina de la Lama 
cammiua/a e la Marina di PuKZocupo nmz^ì 
crediti di D> Gianlonardo Marullo , il quale 
avea idituito erede il Moniflero di S. Lucia di 
Bari . Dopo la morte di D. Gianlonardo , D. 
Sebadiano erafi podo nel pod'edb di que* due 
particolari corpi, ed il Reggente Marinis im- 
prefe a fodenere di dovervi edere mantenuto , 
giacché la regola generale di doverfi’l fedecom- 
medb ricevere de manu heredis milita nel fola 
primo erede fedecommeflario ; quando l'erede 
abbia gi^ adita l’eredità; quando ab berede eft 
ali/fwid detrabendum e quando trattifr dr fede- 
commedb univerfàle ; e che neppure il fedecommelTo 
univerfale debba riceverfi dalle mani dell’erede , 
quando non funt facietidte detraflhnes ad inanem c'tr- 
cuìtum evirandum . Il de Marinis Refot. 38. lib.i. 
chiude il fuo difcorfo cos'i: f/<fc occurrutsf: Neo- 
poli Kalendis Oflobris 1^41, fenza dirci Tefito 
della caufa ; probabilmente iii contrario al Tuo 
adunco. Ma avvertali, che nel cafo del de Ma- 

• ’■ ‘ rmij* 
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p«^ae -divcrf* da ^bellel àA 
Ino erede. .... 

£ propnraameBte fono da detraeriì tutte le glo)e\ 
vefti , biancherie , due camere di i quadri , ed 
apparati, un apparato verde con cortine di taf- 
fettà , il caflèttino d’argento di. campagna con 
tutto qoello travi dentro, fei candelieri oon ici 
piatti d’argento , fue giarre , e cocchiaj , una 
martora , due guantiere d’ attento , un bocale 
con bacino d’argento indorato, mataraffi, fcaor 
ni dt ferro , portiera , rame , ed altro mobile. 
.Tutto quello con 'due carozze , cd ui» pajo di 
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rinis il fcdecoramelTario erafi meflb in poffet 
fo , e trattavafi di un fedecommelTo particolare, 
nel quale fecondo eflb de Marinis piìt facilmen- 
te fi accorda 1 immilTione al fèdecommelfarìo , 
e pur non fappiamo,fè foflè egli flato efaudito: 
cd ^vertaG ancora , che il de Marinis Glofb^ 
altrimenti nel fedecommedb univerfale , nel qua* 
le dice poterG immettere l’erede fedecomnttilà- 
ria, quando detraSiones non fune facienda : ma 
quando detraBiones fune faciendee^W fedecommei* 
fario non è contradittor legittimo dell’ erede fcrttto: 
£ noi ne abbiam moltillime da fare dal fedecom- 
meflb univerfale di Cutino.* onde fembra indu- 
bitato, che l’erede fcritta del Duca Carafà deb- 
ba efler meffà in nplTeiTo dell’ eredità del Duca 
Cutino, non oftante la chiamata deilal Sianola 
Ducbef£i d’ Afcoli . 
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cavalli fii legato dal Dilcà Cutlno a D. Pettìv 
Dilla Mela Tua moglie, e da D. Petronilla Mela 
poi è palTato al Duca Carafa Tuo nipote , ed ^ 
erede fot. 57. ' ^ 

Alla- DuchefTa D. Ifabella Pignatelli lafciò ancht 
il Duca Curino 'un calettino d’ attento indora- 
to lungo un palmo , v iai^o mezzo palmo coti 
uno llucchìo d’argento dentro y ed un calamajoy 
arenario, ed odiario fol. nd. fot. 57. 

Quelle cofe dcbbon- detrarfi a favore deU’| erede 
del* Duca Candì efiam en judkh dd Duca Cu- 
rino, * . * 

Tutti gli altri mobili poi rimafti nell’ereditli di 
eflb Duca Catino debbono detrarfi , perchè la 
G. C. della Vicaria gli aggiudicò a beneficio 
del Duca D. Ferdinando per la fbmmx di du- 
cati 750. in conto di ducati 11500, che elTó, 
Duca conlè'guir doveva a complimento di duca- 
ti joooo intiere doti di D. Giulia Cutino, fùa- 
madre, come vado a narrare. 

Il Duca D. Paolo Carafa nel 17 td. tolfe in moglie 
D. Giulia Cutino , figlia del Duca D. Qiamba? 
tifla colla dote di due. 30, mila. A conrodi elfi 
aflfegnò il Duca Curino anzidetto una cafa fita al 
Rolariellodi Portamedina per prezzo di duc.500oir 
ed una partita di due. 5750. full’’arrendamento^ 
del Ducato a' botte, e rimafe dovendo altri duj-' 
cari 19050,' li quali prOmife pgargli tra lo fpa- 
zro di anni due, vincolati petò , per doverfi ’m- 
piegare'ÌD compra -col confenfo di eflb Duca Cn- 
; . . tino* 


^ I5W )^l 

tiM per cautela delle dori di D. Giulia fua fi- 
glia, e tratanto corrifpooderne rintcrefie al 4. per 
100. fai. ... 

PaflàroDo gli anni due , e moltiflimi altri ancora, 
ed il Duca Curino non pagò li reflanti ducati \ 
1P050. dotali di D. Giulia fua figlia , nè il Du- 
M D. Paolo , il quale era comodo a rifcuotemc 
1 iDtereflè'al 4. per 100. fè premura per efigep* 
li; coficchè morto eflb Duca Cucino, rimafe do- 
vendo li fuddetti ducati 1^050. Il Duca D.Fer- > 
dinando vide , che fuo avo matèrno avea fog- 
gettato tutto a fedecommeflb , onde ftimò net 
1750. di chiedere nella G. C della Vicaria la 
foddisfazione delii fuddetti due. 1^050. dai beni 
ereditar) del detto Duca Curino , e farli agsiu>' 
dicare un capitale di ducati loooo. full’ arren- 
grana 23. ad oncia della Regia 
Decana , ed altri due. 8300. fopra altre partita 
weditarie , e farfelii dichiarare , una. col com- 
prenfbrio di cafe , e partita dell’ arrendamento 
del ducato a botte liberi , ed efenti dal vincolo^ li 
dorale , e dal fedecommeflb iftituito dal Duca 
Curino.,, , . ,, 

Freientò a tal efletto le ‘rinuncie <di tutte le 'forel*- 
le fue in benefizio, o fuo , o del Duca D. Paolo 
Carafa fuo padre , e l’inventario del Duca Cu- 
iiuo , nel quale erafi deferitto il debito fuddec- 
to ; ed, ..a veduta di uli .fcritture la G, C. 
nel di ,10. Aprile 1750. imparti terminai 
lummano , e ^delUuò per Curatore de’ i chia- 
mati 
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matì nel teftamento del Duca Curinoc il fu Av- 
vocare D. Francefeo Villa fol. QoefH, 

oflervati gli atti , fìimò di efporre alla" G. C. , 
che avendo il Duca Catino idrtuito erede ri 
Duca Ì>. Ferdinando Carabi, ed avendo fohituin 
i difeendenti di lui , febbene il fedecomineflò 
.non poteffe oliare al credito dotale „ ad ogni 
modo (fono parole del Curatore) confidcran- 
„ dofi da elfo Comparente la fomma opulenza 
„ del Duca Cutino , ed il lalTo del tempo , cioè 
„ dal 171P , che terminarono i due anni della 
„ dilazione a poter fodisifare li duc.ipo^o^ fino 
„ al 1754, che fopravifl'e detto Duca D.Giam- 
bardila , anzi dal non vederli dal detto ler»- 
„ po in poi corrifpofta la fuddetta annualità del 
,, 4. per 100 V ed il non eflère (lato giammai ’l 
,, medehmo interpellato per tal pagamento , là 
„ certamente prefumere la foddi^zione di det- 
y, ta rellante dote ; tanto più ^ che eflb Dtioa 
„ D. Giarabaiifta voleva pagare f intiera 'fot# 
jy ncU’atto del matrimonio , ma per far --oolà 
„ grata aÌ detto Duca D. ?g<Jlo , li <jbblrgò' di 
yy ritenere predo di fe la rellante dote pt« foU 
„ due anni ;• e qualora non avrllt luogo rdKpro- 
„ funta foddisfazionc , eflendo ilirro eflb odietno)^ 
„ Duca D. Ferdinando Carafa iftituìtó'-cwde «nl- 
y, verfale , e particolare di eflb Duca D. Giani- 
„ battìfla Cudno , deve ■prefomaril ir.dubltata- 
yy mente compeofato il debite fol. ... 

Il .Curatore adunque oppofo al Duca Carabi f w- 
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ctfionl della prefuota foddisiàzioaei , •« delta 
. compeofazione ; ma * perchè’* era '^gli perfua- 
fo y che mancavano i requilìti neceffarj , e 
che fopratutto cadevano le prefunzioni a veduta 
de’ capitoli matrimoniali , nei malfide de’ qua* 
li non eravi ' notamento di' foddishtzione , fog* 
giunfe nella Aia illanza le feguentt parole : „ Ma 
yf qualora tutto ciò non reggelfe y dovrebbe pri* 

„ ma procedere alla vendita di tutt l mobili, 
n argenti, ed altro , precedente apprezzò dafarfi 
yy da periti , a fine di foddisfiirfi tal debito y 
„ feoza devenirfi a vendita , o difmiflìone de’ 
yy capitali : Che però ricorre ^ in eflà G. C. , c 
yy facendo prefente alia raedeiìma tutt’ i detti 
yy fatti , e riflelTioni , fa illanza di non averli 
„ per ora ragione della domanda fatta da dette 
yy Illuftre Duca ; E qualora da ella G. C. fr lUr 
yy malfe di non aver lut^o te triferite oppofizio- 
yy oì , h illanza procederfi pria cP ogni altra 
y, all’ apprezzo di tutt’ i detti mòbili , argenti, 
yy ed altro, affine di vendcrfi , ©‘aggiudicarli ad 
n elfo Illuftre Duca per Uftefla prezzo, che da’ 
yy Periti verranno quelli ftimati , in conto, del 
yy fuddetto credito di due. 1^050. fot. ; 

Quella illanza del Curatore obbligò il Duca Cara* 
fa a rìfpondere con altra illanza , nella quale 
dedulfe , che il Duca D.Giambatilta, non aven- 
do altri figli , fuorché la detta P. Giulia ; viife 
femore unitamente, con lei ^ c col Duca &Pao* 
io iuo geaeco in una Ibk Cala , e che mentrui* 
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tlfle e(To D. Paolo corTiipofe linterefle al 4>' "per 
loo , pagandoli però colle girate per altritaoó 
per r unione 9 in>cui erano y' e cos\ continuò do* 
pu la morte di IXPaolo con edb Duca Cara^-t 
£ .quindi coQchiufe, doverfegU adunare i fud- 
dettì due. ipo^ou a complimento 4I* due.- 30000Ì 
in conto delia legittima ^.cbe gli fpeuava fuir 
eredità del Duca Catino . (oó avo , non incon- 
trando dubbio y ebe rra la detta ‘iomma*^ fé gli 
aflegnafiè il poco mobile erediurlo; E ciò detto 
fe’ la feguente riTerba y /aPve U rafani per^ la 
dimanda della liquidazione d^t dotta ' legirtima 
libero y, il dritte delia quale fi tfafmttte ai figli y ^ 
eome anèoru per , ogni altro credito eie 
competejfe fol. . . jÌ ■*“» « 

In giulli^zione' delle Tue repiube preléotò il. Du* 
ca Cairafa undici partite di pagamenti per Ban-'* 
co dal 1746.. per tutto Febbraio 1755. dettantiy' 
parte, per altiitanti ^ e pane lenza alcuna fpiegay 
pagate afDuca IX Paolo Cara fa per tutto Gea- 
naro 1^51 > ed al Duca D. Ferdinando per tiRCO 
Febbrap i7$5 y « eoo efame di tre teltimon| ^ 
trai quali vi fu Nour Carlo, de- Tanza , fe’ co- 
(law y che, il Duca Curino vide Tempre uniton 
mente con D. Giulia fua figliay e lei morta, eoi 
Duca D. Ferdinando Carabi- Tuo nipote , e eh», 
pagò Tèmpre i ifum ideile doti cutr partite di' 
Bancoy febbene per l’unione, con'cni' vivevano^ 

1 » gieava per altritanti , je che il Duca Curino 
dicevtTy che tali pagamenti erano pér l’inlemfle; 
•i/t- delle 
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j4oti , e che' allora 'quando 'cohfi^va le 
polizze, al dettoi Duca iXPaoloj o- al detto Duca 
D. Ferdinando diceva , eh’ erano per rintereffe 
delle doti di D. .Giulia Tua figlia , e diceva an* 
cora , che intanto non li pagava il refiduo do> 
tale , in quanto l’aveva convertito in altri ini' 
pieghi, che avea 4itti , ed i tefiimoni,‘li quali 
furono l’anzidetto Not. de Tanza, D. Giulèppe , e 
D. Lonardo .Antonio de Porcellinis rendettero 
quella ragione della loro feienza , pcrcb^< erano 
confidenti df cafa del Duca D. GiamhattHia , e del 
Duca D. Ferdinando fol. . # . . ■.■u 

A veduta di quell’ eccezioni , e repliche la G.C 
cominilè T apprezzo de’ mobili , il quale afeefe 
a ducati $i5 , e quello dell’ argento a ducati 
ZJ4 ; cd il Curatorè avendo meglio riflettuto 
al merito delle Tue oppofizioni , (limò di (are 
una feconda illanza, nella quale avendo riaflunto 
ciò, che colia prima aveva dedotto, e ciò, che 
dal. Duca Carafa erafi replicato , conebAfe nella 
feguente maniera : „ ‘Avendo pertanto elio Com-< 
„ parente oflervate le fcritture efifleoti negli at* 
„ ti , e coofiderato , che le diflìcoltli di elfo Com>> 
„ parente fi raggirano a prefunzioni , ove dall’:: 
„ altra parte , .oltre Le prefunzioni , che s’ ad» 
„ .ducono in contrario , vi è k carta dotale , ed' 
.t*ft>niecto , in cui ..non fi .legge alcuna 
proibizione intorno alla domandata detrazio- 
M oe, pur .nondimeno non rimangono totalmem 
p te «vactate dette prefunzioni colle fcritroce. 

eflbi- 
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„ efibite , io vifta dell’ iftanza del Comparente , 

„ e dalle pmove indi fatte ; ricorre in efla G. 

^ C, e dopo aver fatti prefenti i motivi, che 
„ in detta iilanza fi efprimono , e le rifpofte , 

„ che dalla parte fi fanno, fi rimette in tuttO) 

„ e per tutto , a quanto la G. C. farli per giu- 
„ dicare fol. . . . 

Il degno Curatore adunque conobbe , che le oppo* 
fizioni fue non reggevano al martello della ra- 
gione , e confeguentemente fi diè per vinto ; il 
perchè la O. C nel di i 8 . Settembre del 175^- 
interpol il feguente decreto : M. C. dechnrat e» 
hercàttot^ tju.' llluflrìs D.Jo: Baptìfléc Cutho de- 
beri in beneficium llluftrii D. Ferdinandi Carafa 
fila y & beredis qu. D. Julia Gufino due. ipojo. 
ad complemenrum ejui dofium due. joooo. junta 
pTomiJponem fadam per didum qu, llluftrem D,' 
Jo: Baptiftam patron , &, dotantem dida 'qu. 11 - 
lu/tris D.fulia in ejms capitulit matrimonialibus li- 
beros ab oneribus, vineutis, fuhftiturionibusy fidei- 
commijfo , legatis , caterifque conditienìbùs conten- 
tis in tejjamento , & codicillis ejufdtm qu, Itlu- 
ftris Ducis D.Joan: Baptìfta , in quorum tamen 
computum cedant argentum , cateraque mobilia be- 
redharia ejufdem qu. Illuftris D.Jo\ Baptifta prò 
fummo due. feptimentum quinqmaginta juxto ap- 
presium cMertorum y ut ex adis , & prò reliqua 
fummo offignentur in beneficinm didi Illuftrit Du- 
cis D. Ferdinandi ^rtrta bereditarta appretimda 
per unum en Kegits pronenetis Itbera ok emeribus , 

< i> ‘ O con- 
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Ù" cotiditionìhus prttdiSis . Verim àecrtium ntn 
tmequatur ^ , nifi j/tilo notamento , tm iti marpine 
àìHorum capitulorum matrmonialiunt , quam in man- 
gine teftamenti prtdiRì^ fecatis diSfis apprettò ^ (St 
ajfignamènto : Jnfuper M.C. declarat^vmculMm do- 
tale dìRa quoti. D. Julit Curino oh ejus ^fecututn 
obìtum effe extindum fot. . 

Ecco come i pochi mobili, ed H poco argento 
mafto nell’ereditk del Duca Curino pafsd iù doi^ 
minio del Duca Orafa, ; il perchè non era da 
temere , che nel giudizio d’ immifTione non do- 
veffe il mobile fuddetto darfr all’ erede del Du- 
ca Carafa , non eflèndo più mobile ereditario di ' 
D. Giambatifla Cutino , ma proprio del Duca 
Carafa ; e ptire il Signor Ma'rchela CommeOaria 
col fuo decreto del d^ 1 1. Luglio del paflàto' an- 
no 1780 lo fottopt/e a fequeftro penet tertium ^ 
perchè .gli fu fuggerito , che l’aggiudicazione fot- 
tane dalla G.C. della Vicaria ad effo Duca Ca- 
rafa dovette clTere (Iranamente lefìva per l’ere- 
dità del Duca Cutino , vedendofi un Crocefiflb 
d avorio valutato per ducati dieci, cheja Signo- 
ra Ducheifa d’ Alcoli è andata dicendo éffere fla- 
to comprato due. 500. 

Se la cofa foffe accaduta cos^ , come la Signora Du- 
chelTa d Alcoli ha fuppoflo, neppure eradaprivarfi 
1 erede del Duca Carafe del poffeflb della roba, 
che da elfo Duca per decreto di Giudice giulto, od 
ingioilo fi pofledeva ; giacché il decreto- del Giu- 
dice legitti.mamente interpollo forma giullizia 
. . • ’ della' 
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.^là Cola antecedentemente controrerfa. Pojì rm 
ju^icatatn nihil quaritur poft oratiowem D.Marviy 
fcrive Ulpianjo nella L ^6. ff. de re judic. j E 
quindi non doveva a patto alcuno darfi afcolto • 
alle oppofizioni della Signora Ducbeflà d’ A> 
fcoli . • ‘ 

Molto méno deve eli» eflère afcoltata , allora quan- 
do li rifletta alla- regolarità , colla quale l’aggiu- 
dicazione del mobile fuddetto fegui . Un Cura- 
tore fcelto dai primi Avvocati del Foro non man- 
.cà.di far prcfente alla G.C. tutto ci5, che foi- 
^ tilizzando, fi poteva dire. Egli propofe, che per- 
non recare grandifiìtno pregiudizio al-fadeconv- 
meflb del Duca Cutino, fi aggiudicaflTero al Du- 
ca Carafa i mobili , e l’argento ; Di quelli le 
ne fè l’apprezzo da’Efperti, ed il Curatore Tep- 
pe il valore dato a ciafcheduna colà; non fé nc 
richiamò > nè altramente fi protefiò , che altro 
dunque fi va cercando? 

Sta non però fiato lefivo quell’ apprez» , e conlé- 
guentemente fiafi aggiudicato al Duca Carafa 
roba eccedente l’ importo del fuo credito i Non 
dovrà il Giudice appurare l’ ecceflb del valore 
della roba prima di ritoglierla a chi con tito- 
lo di aggiudicazione la pofliede ? Sicuramente che 
si: Ed appuratala, darà l’azione al creditore , o 
di reftituir la roba , o di rifondere il giufto 
prezzo, che in un giudizio, ordinario farà liqui- 
dato; ma incominciare dal fequeftro , è un far 
violenza , a chi pofliede :^£ quindi è da fpera- 

re. 
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re ) che con tutta laitra roba ereditaria del Du- 
ca Cara£i , anche quefta fi confegni fubito alia 
Prìncipeffa di Cafielcicala erede di lui. 

L a Signora Ducheflà d’Afcoli però conofcencio di 

non poter infifiere tuttavia fui fequefiro de’ * 
mobili erediurj di Cutino per principio di credu* 
ta lefione in quell’ aggiudicazione y ricorre ad aU 
tri argomenti; e dice,. che il credito dotale di 
D. Giulia Cutino rapprefentato dal Duca D. Fer- 
dinando Carabi, non efifieva nei 175^, perchè 
moltillìmi pagamenti fi veggon fatti dal .Duca , 
Cutino al Duca D. Paolo , e al Duca D. Fer- 
dinando Carafa ; e febbene» fieno elfi concepiti 
per altritanti, a fenza caufale , pure prefume , 
che debbano tali pagamenti cedere in caufa del- 
le doti , ed aggiunge apprelfo , che da una par- 
tita di Banco del 1721 apprifce , che a conto 
dell! ducati ipojo, pagò il Duca Cutino duca- 
‘ ti 5$o ; onde vorrebbe trarne la coniegueaza , 
che elTendo il credito dotale di ducati tS5oo, 
non dovea ferii l’ aggiudicazione de’ mobili per 
ducati 750 complimento di ducati ipo^o , at- 
tefa l’aggiudicazione di ducati 1S300 in tante 
partite d arrendamenti , ma per foli ducati zoo 
a complimento di ducati 18500 , vero refiduo 
delle doti di ducati 30000. 

Per quanto rifguarda 1 ’ efifienza del credito dotale, 
io non fo , come la Signora Duchefla d’ Afcoli 
polfe promovere i dubbj anzidetti , quantunque 
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’ jtoIib ' fiiM* "loffi Bai CwtiTore ;:ad cfclùfl'-dan* 
"g. C delU -Vicajia(}!e;ferOijo" dclùli' a veduta 
di «juei docHtnenti j: chCi'ella produce' i^ia che 
i pagamenti fatti di»l T)uca Cucino' ai due £)&*• 
chi Catafa padre j e' figlio ,',o' per almtanti , o 
lènza caufide) non debbano cedere iiV caub deb 
■Ifi.dotiy è cofa manifefta da quell’ frtefla paTtiOj 
dilBanco, colla quale fi ffimpftra ta foddisfa- 
zione di ducati 550. a conto di ducati ipo^O 
refiduo delle doti di ducati 3000Ó. In quefta- 
partita il Duca Cucino fpiega , che paga quei 
ducaci 550 én conto deili ducaci lyojo , e vi 
saette .la condizione , di doverfi impiegare in 
compra, dome danajo dotale di D. Giulia, con 
doverfene fare notameoto nel margine de capi- 
noli matrimoniali , e di «iover il Duca far la 
quietanza^/. gSd. Jtqqr ‘ 

Come va quello i II Duca Cenino' paga ducati 55 ® 
per conto delle doti di D. Giulia fua figlia- , è 
richiede notamente nel margine de* capitoli rna- 
«rimonìali, adempimesto di vincoH,e condizio-'- 
ai contenute ne’ capitoli lleffi , ceffioni di ragio- 
ni , e quietanza per la< fomma fuddetta di du‘- 
dati 550, c poi pagando tante altre confiderc» 
voli fomme , che eftiijguono it debito ingente 
di ducati 18500 , non efige , nè quietanza -, 
nè celfione , nè notamente in margine , nè adem- 
plimento di vincoli , e condizioni ne’ capitoli 
matrimoniali contenuti? E’ altri forfè, che pa- 
gaie non lo llefib D>. Giambatifia ? Ha forfè 



dopo il 1721 difperfol.il fuo cervello neHe 
valli della Luna? Se , quello non -S, uopo è di- 
re , che D. Giambatifta Cutiho , quekhe pagò 
lenza le cauxele adoprafe allorché pagava' ia 
conto di dote, lo pagò ' per altra caulà,.e fenz’ 
animo di ripeterlo , icome dillero a ceftffBonj ia 
Vicaria, conae credette il Curator Villa ^ come 
la G. C ftcfla giudicò ! per quel che innanzi fi 
è veduto. ^ i , 

Ma pur féguita a dire la Signora Duchefla d’ Afco- 
li: Il credito refiduale delle doti. non era di du- 
cati iposo, ma fibbene di ducati 18 500,. giac- 
ché eraniene pagati ducati 550, onde raggia- 
dicazione de mobili fu mal fatta per ducati 750^ 
e doveva farfi per foli ducati 200 ; c quindi 
{covertali 1 inefiftenza della caufale dell' aggi»' 
dicazione, nulla rimaae' F aggiudicazione fleflii^ 
e 1 mobile alnieno ( giacché l’argento equivale' J 
predo a poco ài credito refuluale di ducati zoo) 
deve reditiiirii all eredità del Duca Cucino. 

Io potrei ben rifpondere , che avendo il Curatore 
veduto , che nel margine de’ capitoli matrimo- 
niali non eravi nouta la fomma fuddetta di du- 
cati 550, e fàpendo, che la ioddisfazinae di un 
credito nafcente da idrgrneuto non altrimenti 
p dimodra, fe non con altro illruraentn, e che 
al credito dotale non fi può opporre compenlà* 
zione di fort’ alcuna , ed avendo pagato colla 
probabile credenza di eflére veramente dovuta 
quella fomma,. eh’ egli pagò, non polli la fum- 
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. ,|s^ fiiddetth rìpetcrfi i giacché* ^opd ohe fi ^ pà- 
‘ S^Xo pct huprudtntiam y nod fi dà luogo alla fK 
petizione V. l, i, & ii ff. de condii, indeh, 
od almeno competa la ritenzion del tutto fino 
a che non^fi paga la parte /. 26 §. 4, eod. 
Vi' Fab. S» C«d. lib, 4. rit.- 4 defin. i. in dlegat. ^ 
(Sf Brunnemfnn. ad à. A 4 ». 28. ' , 

Potrei ancor fofletiere y che l’ indebito pagato per 
fentenza non fi ripete /. ap. S'.#* mandat. 
Ma non vò entrare in quelle ^inofe difpute , 

Je quali" dimofltàoo un non fo che di avidità- 
altrui , che fi v^l giullificare colle 
foitigliézze della ragion civile ; E quindi trala- 
t-iaodo (ìfiattp argomento , dico , che fe il cre- 
dito dotale di dupati ipojo nel 17$^ ®ta fiato 
dlminigto per ducati 550*, che a conto di efll 
aveva il. Duca Curino pagati, nel 1721. y dal 
»73d era crelciutoiin ducati 1550 dippiU pdr 
cagion del capitale baffato daUaf; Regia .Corte 
da annui ducati 238 ad annui ducati i3d'y*per 
elferfi quel capitale y che fu afiegnato per du- 
tati JP50 ritrovato ducati 3400 , cioè -3550 
meno di quello , . per .col era fiato dato »» y«- 
/«/«w, come-ioeanzi fia dimoflra'to* 

E quindi .polla l'efifienza.'del eredito maggiore per 
caula di dote in tempo dell'aggiudicazione , le 
fi fcopre oggi, che l’ aggiudicazione fa. fatta per 
ducati 550 dippiù di quello , che fi credeva di 
elfere il vero credito , flldrchè fi fece, e cono- 

fcendofi ancor oggi , che la ‘medésima dovea 
*■ 
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'hrìi per credito di gr^n luo^a maggiore di quel- 
lo , per cui fi fece, e quiadi r aggiudicazione fud> 
detta deve rellar ferma , perchè fu giuihi faltcm 
tu foji faiìo. ‘ 

« 

S Ono gih al termine iDalF erediti del Duca Ca- 
tino deve detrarfi la porzion legitima dovuta 
al Duca Carafa , il' credito dotale di D. Petro- 
nilla Mela , aicendente coU’antefito a ducati 
12500, il credito doule di D. Giulia per ca- 
gion del capiule comprato dalla R. C. impor- 
tante ducati 2550,- e ducati .... debito del Du- 
ca Cuti no foddisfatto dal Duca Carafa, oltre de- 
gli altri, che appreffo fi dimolh-eranno a veduta 
delle fcriwure , di cui fi va in cerca. Le detra>> 
zioni anzidette , e legali , ed accidentali danno 
ali’ erede del Duca Carafi , erede gravato dal 
Duca Cutino, il dritto di ritenere l’ erediti fe- 
decòmmefiata fino a che fiali <li effe foddisfatto, 
come fia innanzi dimoffrato : e quindi io mi 
rimango a buona fperanza ,, che colla percezione 
ile’ frutti del feudo, dell’ erediti di Carafa, e di 
Mela, che verrk accordata alla Principcffa diCa- 
(lelcicala , Je fi accordi ancora la percezione dè’ 
frutti dell’eredità del Duca Cutino. 

Dì Cafa*l dì 5> Aprile del 178 r 

« 

Saverio Maria d" Judrea. 


